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ZW Mifertn , ovvero ////W* , o del 

iwa/ir detto Qholtra. 

^ ^QpCcicIono quefte malattie mol- 

te perfone della Campagna, 
fenza che neppure fi fa ppia 
da qual male fieno perite : 
, la fiiperftizione fa credere, 

che nafea loro la morte dai prefi veleni, o dal- 
ie malie. 

$. 317. Il Mìferere frà quefte è la più crude! 
malattia. Se gl'inteflini reftino chiufi in qualche 
lor parte, da qualunque cagione effer fi voglia, 
tutti gl'alimenti fofferm.<nfi , e fpeflb avviene 
eziandio, che il movimento inteflinale, continuo 
Tifa, Aw. T.ÌI A «n 
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ì Capitolo 
atto a cacciar al lor fondo le contenute materie, 
acquifti una direzione contraria , e rigurgiti il 
tutto verfo la bocca . 

li male qualche volta incomincia da una fiiti- 
chezza pertinace di corpo, e qualche volta anche 
fenza, con dei dolori fiffi in qualche parte del 
ventre, e Angolarmente all'intorno dell'ombelico, 
i quali appoco appoco aumentandoli, fannofi finalmen- 
te acutiflìmi, e l'ammalato in allora hà dell' ango- 
fcie,fi fente in alcuni un duro tumore , che tut- 
to il ventre circonda, a guifa di corda; fannofi 
fentire dei flati , qualcuno feoppia al di fopra , 
fuiiìegue loro lo sforzo del vomito, di là appoco 
fuccedono i vomiti, i quali fi aumentano finché 
rigetti l'infermo tutto ciò, ch'ei prende, e gli 
fopravengono degli ftraordinarj dolori . Non rende 
egli in principio, che gì 1 ultimi cibi, delle gialla- 
ftre materie, le bevande; ma fannofi in feguito i 
vomiti fetidi, e puzzolenti; e quando il male è 
arrivato alPeftremo, le materie hanno l'odore 
dello fterco,edei corrotti Cadaveri. Non fi torto 
alle volte fi è prefo un lavativo, che abbia un' 
odore piccante, che fi tà egli fentire in ciò, che 
fi vomita; io non ho mai veduto però il vomito 
di vere feci, nè delle materie dei lavativi, nè 
meno ancora delle fupporte introdotte ne\l ano. 
Se fi può credere, che avvenga una tal cofa, è 
molto difficile a comprenderfi il modo. In tutta 
quefto periodo di malattie non v'e fcarico alai- 
no di ventre, s'indurifee l'addome, fopprimonfi 
alle volte l'orine, o feorrono puzzolenti, e fec- 
ciofe ; il polfo , che da principio era duro , fi fa 
celere, c picciolo; le forze onninamente fi per- 
dono; vaneggia l'infermo; e gli (opraviene quali 
fempre il finghiozzo, e qualche volta le convulfio- 
ni ; l'eftremità fi raffreddano, il polfo fi perde, 

cef- 
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VlGESIMOSECONDO 3 

cedano i vomiti, ed i dolori, c preftiiìimo fc ne 
muore Y infermo. 

§. 318. Quefta malattia è pericolofiiìima ; e 
dee fenza indugio curarti, nel primo Ino nafei- 
mento ogni menomo errore è mortale, l'oflerva- 
zione ci ha fatto conofeere, che i ribaldanti li- 
quori in pochifiime ore hanno ammazzato gli in- 
fermi . Sono (lato chiamato in fecondo giorno di 
male, per vifitare un giovanetto, che prefa ave- 
va molta teriaca; non ricevette da queftp rimedio 
vantaggio veruno , e fe ne morì nel principio 
del terzo. 

Quella malattia ha da efler curata precifamen- 
te come le coliche infiammatorie ; e la fola diffe- 
renza, che paffa fra quefte due malattie confitte, 
che nel cafo prefente non opera il ventre, ma 
da vomiti contìnui è aflalito. 

Bifogna dunque I. fare un copiofo falaflo , 
purché non ft arrivi troppo tardi quando l'infer- 
mo ha già perdute le foize. 

2. Applicare dei lavativi ammollienti, compo- 
rti colla decozion d' orzo , a cui vi li aggiunge 
cinque, o fet oncie d'oglio. 

3. Procurare di mitigar gli sforzi del vomito, 
facendo berrc ogni due, o tre ore un cucchiajo 
della bevanda N. 48. 

4. Bifogna far molto berre^ ma a piccioliflime 
dofi, e frequentiffime, una bevanda, che fia cal- 
mante, diluente, rinfrescante , e che nel medefi- 
rao tempo contribuir pofla a tener libero il ven- 
tre, e l'orine; nè v'ha cofa migliore del fiero 
N. 49. fe fi pofla aver pronto, altrimenti fe gli 
dia il femplice fiero col mele, e le bevande ac- 
cennate al §. 298. cap. 3. 

5. Si ponga l'infermo in un bagno d'acqua 

/A 2 tiepi- 



-<{3ìgitized 



4 Capitolo 

tiepida, e vi fi lafci moltifTimo, finché durar pof- 
fa, e fi replichi molte volte al 'giorno. 

6. Dopo il falaflfo , i bagni, i replicati lavati- 
vi, le fomentazioni, fi può, fe niente riefca, 
applicare un lavativo di fumo di tabacco, di cui 
ie ne parlerà nuovamente nella cura degl'anne- 
gati. Ho io guarito un'uomo, facendolo entrare 
net bagno, immediatamente dopo il falaffo, dan- 
dogli un purgante nell'entrare nel bagno. 
» $. 319. Se i dolori cedano un poco, prima, 
che l'infermo abbia perdute oninnamente le for. 
ze , fe nel medefimo tempo migliore fia il polfo, 
ie fcarfeggino i vomiti, fe le materie fembrino 
meno corrotte, ,fe l'ammalato fi accorga di qual- 
che movimento nel ventre, fe fcarichi qualche 
materia dal ventre, fe nel medefimo tempo fi 
accrefean le forze, fi può in qualche modo fpe* 
ràf guarigione; ma fenza di ciò egli ben prefto 
fen muore. Un'ora prima fovente alla morte, 
inoltrano di calmarfi i dolori, fuccede urio fca- 
rico enorme di corpo , con delle materie fetidif. 
fime, perde le forze l'infermo, e con un freddo 
fudore manca di vita. 

$. 310. Quefto è quel male, che il popolo 
crede prodotto dai nodi degl'interini; e quindi 
fi danno ad inghiottire le palle di piombo , o una 
gran quantità di [mercurio. Quefto nodo degli 
inteltini è una chimera imponìbile; come fi an- 
nodano mai , fe V una delle fue eftremità è con- 
tinuata allo ftomaco, e l'altra è indMTolubilmente 
attaccata agl'integumenti inferiori; ma quello ma- 
le dipende da numerofiflime cagioni, che fono 
Hate feoperte nell* aprire i cadaveri 7 di quei, che 
fon morti; faggio metodo, fommamente oppurtiu 

no coir arricchire r e perfezionare la Medica faen- 
za, 
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VlGESIMOSECONDO. 5 

fca , e che ben fatto farebbe, che da per tutto 
fi praticaffe, e che ben lungi di confidcrarlo pe- 
nofo, dovrebbefi giudicare un dovere; impercioc- 
ché è Io fteflo, che contribuire a perfezionar una 
faenza, a cui l'umana felicità va congiunta. Io 
non descriverò quefte cagioni, ma qualunque elle 
fi fieno> Tufo di tranguggiare le palle di piombo 
è fempre cattivo, ed è fpeflò anche <|UelIo di ber- 
re il mercurio, l'uno, e l'altro di quelli rimedj, 
ponno accrefeere il male, e porre un' inviabile 
oilacolo alla fua guarigione. 

Avvi una fpezie di Mtferere , il quale è un 
prodotto dell' Ernie , di cui in altro luogo ne avrò 
da difeorrere. 

Della Choletd* 

■ 

§. 321. La Cbolera morbus è Una iftantaneà 
evacuazione violenta per vomito, e per leceflo. 

Incomincia ad apparire con dei flati , delle 
gonfiezze, dei leggieri dolori nel baffo ventre* 
con una inllgae debolezza; fuccedono indi delle 
evacuazioni copiofe, o pei feceffo, o per vomito; 
e quando l'una di quefte evacuazioni comincia, 
l'altra ben predo fuflìegue. Le materie fono gial- 
le, verdi, brune, bianche, nere; acuti fono i 
dolori nel baffo ventre; i polli quali fempre feb- 
brili, e qualche volta da principio fon forti, ma 
di là appoco s' indebolitene dai fcarchi enormi , che 
fuccedono. Alcuni ammalati, hanno delleevacua- 
zioni frequentiffittìe; frriagrifconfi a vifta, e fe il 
male è violento, a capo di tre o quattr'ore non fi 
ponnò più ravvifare; dopo moltiflime evacuazioni 
fono molcftati dai granchii nelle gambe, nelle co. 
fcie,enelle braccia, i quali fono egualmente mole* 
ili, che i dolori del ventre* Quando il male non 
può moderarfi , fopraven^ono i fmghiozzi , le convul- 

A 3 Goni, 
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6 Capitolo 
fionij e il freddo dell' eltremità; continui fremo» 
ri fuiiìeguono, dai quali, o retta V infermo colpi- 
to, o fe ne muore convulfo. 

322. Quella malattia, dipende Tempre da 
una bile, divenuta acre all'eccedo, e ordinaria- 
mente fuccede alla fine di Luglio, o nel mefe 
di Agollo; fingolarmente , fe fervida fia la ftagio. 
ne, e fe fcarfeggiano i frutti d'Ertateli moderato 
ufo dei quali corregge la putrida acrimonia biliare. 

<$. 323. Per quanto acuta fia quefta malattia, 
ella è però manco pericolofa, e meno crudele 
<iella precedente, imperciocché molti guariscono. 

Devefi 1. procurar di diluire quella bile acre, 
con dei torrenti di bevande raddolcenti; imper- 
ciocché l'irritamento è grandiflìmo t tutto ciò, 
eh' hà la menoma acrimonia è nocivo. Quindi 
prenderà l'infermo continuamente in bevanda, 
ed in lavativi, dell'acqua d'orzo, o deiremulfio- 
ni di mandorle, oppure dell'acqua con una ottava 
parte di latte, rimedio, che riufeimmi, con mol- 
to profitto, o una lunghidìma tifana di pane, la 
quale fi & con una libbra di pane àbbruftolito, e 
bollito con tre o quattro boccali d'acqua per una 
mezz'ora: il pane di avena è il migliore. Si ar- 
roftifee egualmente con molto profitto della fega- 
Ja, la quale dopò d'effervi franta ferve a compor- 
re una lunga tifana . 

Un brodo fciocchiffimo, fatto con un fol pol- 
lo, o con una libbra, di magro vitello, cotti per 
Io fpazio di un'ora con tre boccali di acqua è 
un'ottimo rimedio infunili cafi . Adoprafi utilmen- 
te il fiero, ed in mancanza di etto il latte sfiora- 
to, che è la. migliore bevanda. Qualunque fia il 
rimedio , bifogna ^doprarlo neceflariamente in 
gran quajitità^ ed i criftieri deonfi applicare ogni 
due ore. 

2. Se 
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2. Se r infermo fia rohufto, e fanguigno, fe 
il polfo (la forte nel principio del male , fe i 
dolori fieno oltremodo violenti, uno, o due fa- 
lafli tortamente efeguiti, diminuifcono la violen- 
za del male, e danno più tempo agl'altri rime- 
dj. Io hò veduto dei vomiti quafi onninamente 
finire dopo il primo falaffo. 

Il fommo grado del male mantienfi per io fpa- 
zio di cinque, o fci ore; non bifogna però du- 
rante la calma abbandonare i rimedj; impercioc- 
ché di là appoco il mal recidiva con maggior for- 
za; e quefta nuova accezione non cangia nientif- 
fimo il male primiero. u x f" A V v 

3. Il bagno tiepido ordinariamente follieva neh 1 
atto di farlo , ritornan fovente i dolori, però non 
fi torto , che fi forge dal bagno ; non deeli perciò 
trafcurare quello rimedio , tanto più che arreca alle 
volte un follievo più lungo. Si dee procurare, che 
1* infermo ftia lungamente nel bagno, e profittar 
di quel tempo, per fargli berre fette, o otto bic- 
chieri del rimedio N.32. il chem'è egregiamen- 
te riufcito. Galmaronfi l'evacuazioni prodigiofe 
del ventre, e fminuiffi confiderabilmente la for- 
za del male . 

4. Se fi lafci qualcuno forprendere dalle eva- 
cuazioni copiofe, e che quindi procuri di troppo 
prefto fermarle colla teriaca, coli' acqua di men- 
ta, col firoppo di papaveri bianchi , coli' oppio , 
col mitridato, una di quefte due cofe fuccede, o 
che il mal s' inafprifce, come ho veduto accade- 
re, oppur fe fi arrivi a trattener V evacuazioni , 
fi riduce V infermo ad uno ltato molto più peri. 
colofo, e cattivo.. Sono io flato obbligato a do- 
ver dare un purgante, il quale richiamafle l'eva- 
cuazioni foppreffe in un intermo, il quale dopo di 
aver prefo un rimedio comporto di teriaca, di 

A 4 Mitri- 
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Mitridaro, e d'olio, era flato attaccato da una 
febb r e acuriffima , accompagnata da un furiofo 
delirio . Quefto rimedio non fi deve adoprare , 
che in quei foli cafi, dove il polfo è minuto , 1* 
abbattimento confiderabilè, i granchii violenti, e 
continui , s' indebolifcono ancora gli sforzi di vo- 
mito, le quali cofe danno a temere , che l'am- 
malato foccomba . In quefto cafo bifogna dare 
ogni mezzo quarto .d'ora un cucchiaio del rime- 
dio N. 50. continuando i diluenti • Dopo la pri- 
ma ora non fi dà più di otto prefe in ventiquat- 
tro ore. Ma io lo ripeto , che non fi dee aver 
troppa premura nell'ufo di quefto rimedio. 

§• 324. Se l'infermo fia vicino a guarire, mo- 
deranti appoco , appoco i dolori e l' evacuazioni , 
c la fete faflì minore ; refta frequentiffimo il pol- 
fo, ma regolare, vi fono dei momenti di fopore; 
imperciocché il buon fonno fafli defiderar lun- 
gamente. Bifogna in tal cafo continuare gli (ledi 
rimedj, ma più di rado. Puofli indi paffareaun 
qualche brodo farinaceo, e finite che fieno l'eva- 
cuazioni e che i dolori fvanifcono , e che non 
redi una gran debolezza , e una maflìma fenfibi- 
lità, puofli allora adoprare per qualche giorno ol- 
tre i brodi , dell' ova frefche , o crude, o appena 
fcaldate; vengafi indi alla dieta dei convalefcenti , 
ed all'ufo delia polvere N. 14. di cui fefe ne pren- 
da ogni giorno due prefe , a un breve termine la 
convalefcenza riduce 



CAPITOLO XXIII. 

Della Diarrea . 

* 

$•325. npUtti fanno cofa fia la Diarrea; Sonovi 
X delle Diarree lunghe, e inveterate , 

le 
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le -quali dipendono da qualche vizio effenziale nel- 
la coftituzione del corpo. Di quelle io non farò 
parola. Quelle che di repente aflalgonci , fcnz'al- 
p cuti precedente male, eccettuatone alcune volte 
un poco di naufea , e di gravezza ne' lombi , e 
nelle ginocchia, fenza che fienvi gagliardi dolori, 
nè febbre, e fovente anche fenza dolore alcuno , 
fono piuttolto un bene , anzi che un male . Eva- 
cuanti col mezzo d' effe delle materie da lungo 
tempo ammaliate, e corrotte, le quali, fe non fi 
evacuaflero , cagionerebbero qualche malattia , e 
lungi dall' infievolirci , rendonci anzi quefte diar- 
ree più forti, più leggeri, e più fani. ^ 
§. 326. Bifogna avere attenzione di non arrc- 
ftarle . Finifcooo ordinariamente da (c fteffe 
quando fonofi evacuate tutte le materie nocevo- 
li; e fenza adoperare alcun rimedio, bifogna fol- 
tanto diminuire confiderabilraente la auantità de- 
gli alimenti; aftenerfì dalle carni, dalle uova, e 
dal vino, mangiando folo qualche zuppa, qual- 
che erbaggio, o un poco di frutta cotte o crude, 
e bevendo un poco più dell'ordinario. Non v'è 
bifogno nè di Teriaca , nè di confezione , nè d' 
altre Medicine di tal genere, effendo in tal cafo 
fufficientifiìtaa una tifana di capelvenere. 

§. 327. Se avviene, che, infittendo ancora la 
diarrea dopo cinque o fei giorni, l'infermo s'in- 
debolifca, s'accrefcano i dolori, e principalmente 
i tenefmi più frequenti divengano , bifognerebbe 
allora arredarla . Per ciò fare , fi metterà alla 
dieta l'infermo: efe la diarrea folle accompagna- 
ta da grande naufea, da diliquii , da fporcizie ful- 
la lingua, da cattivo fapore di bocca, gli fi darà 
la polvere N. 35. Se quelli fintomi mancaflero , 
gli fi darà quella al N. 51. e nelle tre ore dopo 
prefo quello rimedia , gli fi darà ogni mezz' ora 

una 
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io Capitolo 
una tazza di brodo fciocco. Se la diarrea , fop- 
preffa con quefto rimedio, dopo qualche giorno fi 
faceffe nuovamente vedere, ciò dinoterebbe effer- 
vi ancora qualche tenace materia, che non è (la- * 
ta per anche evacuata . In tal caio bifognerebbe 
purgare 1* infermo con unodeirimedj N.21.23.47. 
c dargli dappoi per due mattine a digiuno, Ja 
metà della polvere N. 51. Nella fera di quel gior- 
no, in cui V infermo avrà prefo il rimedio N.35. 
o quello N. 51. o un altro purgante, gli fi può 
dare una piccola prefa di Teriaca. 

$. 328. Speffe volte trafeurandofi per molto 
tempo le diarree , fenza oflervare alcuna dieta , 
quefte fi perpetuano, e infievoliscono interamente 
l'infermo. Bifogna in tal cafo cominciare la cu- 
ra col rimedio N. 3$. fomminiftrando dappoi , 
ogni due giorni , quattro volte di feguito quello 
al N. 51. c in tutto quel tempo l'infermo viver dee 
di femplici panatelle , ( veggafi il $. 37.) o di 
nfo cotto con brodo dì pollo allungato. Applicafi 
con vantaggio un empialtro ftomachico fopra il 
ventricolo, o una fanella ammollata affai di fo- 
vente in una decozione d'erbe aromatiche bolli- 
te col vino. Bifogna fchifare il freddo, e l'umi- 
dità, che fovente rilvegliano la diarrea, dopo d' 
edere anche per molti giorni ceffata. 

CAPITOLO XXfV. 

Della Difenteria. 

5*3 2 9*T A Difenteria è un Buffo di ventre , 
JLj accompagnato da un generale fpoffa- 
mento di forze, da tormini gagliardi , e da fre- 
quenti tenefmi. D'ordinario s'oflerva negli fca- 
nchi un poco di fanguc, il che non tutte le vol- 
te 
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te fuccede, nè è neceffario per iitabilire la difen* 
teria , la quale anche fenza fangue ugualmente 
è pericolofa. 

* §. 530. La Difenteria è ordinariamente epide- 
mica. Comincia alla fine di Luglio, e più ro- 
vente nel mefe d' Agotto, e termina al comincia- 
re dell'Inverno. Gli eccellivi calori rendono acri il 
fangue, e la bile. Finché durano quefti calori , 
libera è la trafpirazione ; ( Veggafi V introduzione ) 
ma tolto che quefti minuifeono , principalmente 
nella (era, e nella mattina, quefta evacuazione fi 
fa irregolare, tanto più che gli umori a cagione 
del gran calore hanno adquiftato molta denfità i J 
Allora portandofi quefto umore acre fopra gli in- 
teitini, e irritandoli , fopravvengono i dolori, e 
le evacuazioni . Quefta fpecie di difenteria è pro- 
pria di tutte le ftagioni, e d'ogni Paefe. Ma fe 
a quefta cagione, altre fe n'aggiungano capaci di 
corrompere gli umori, ficcome farebbe l'unione 
di un gran numero di perfone in luoghi troppo 
iiftretti, cioè negli Ofpi tali, negli accampamenti, 
e nelle prigioni , ne viene da ciò un principio di 
malignità negli umori, che unendoli alla cagione 
della difenteria , rende quefta malattia più peri- 
colofa . 

$.331. Comincia il male non con vibridi, ma 
con un freddo generale , che dura «alcune ore . 
Perde Y infermo affai prefto le forze , foffre degli 
acuti dolori nel ventre, che alcune volte durano 
per molte ore prima che fuccedano le evacuazio- 
ni ; ha delle vertigini , e voglia di recere, e s' 
impallidire . Il polfo con tutto ciò è poco, o 
niente febbrile , ma ordinariamente è piccolo . 
Succedono finalmente gli fcarichi , i primi de' 
quali fovente non fono che di materie liquide , 
e giallaftie , ma ben prefto fono mefcolate con 

cer- 
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certo muco, che fpeffe volte è tinto di fangue* 
Varia il loro colore, cflendo brune , verdi , nere* 
più o meno liquide , e fetenti le feci . Accre~ 
fconfi 1 dolori prima di ciafcuno (carico: e fue- 
tti (carichi divengono frequentiflimi , (incedendo- 
ne fino ad otto, dieci, dodici, ed anche a' qui n* 
deci per ora. Allora il retto interino s' irrita , 
e alla difenterìa s aggiugne il tenefmo, eh' è un 
premito di andare fovente alla feggetta , benché 
non fiavi materia alcuna, cagionando fpelTe volto- 
la caduta del retto infettino. In tali circottanze 
il male è graviflimo. Evacuanti alcune volte de 9 
vermini, del muco denfo, che rafloroiglia a pic- 
cioli pezzi d' inteftini , e altre volte de' grumi di 
fangue . 

Se il male diventa* graviffimo , s' infiammano 
gì* inteftini , e fi formano delle fuppurazioni , e 
delle gangrerte. Evacuanfi delle marcie, delle ac- 

Jue nere, e fetenti, e fopravviene il finghiozzo. 
/infermo delira, gli s' indebolire il polfo, viene 
lorprefo da un freddo fudore, e da certi deli- 
quii, che finifeono con la morte . Alcune vol- 
te avanti la morte fopravviene una fpecie di fre- 
nefia, o di delirio violento. Io ho veduto in due 
foggetti un (intorno affai raro, cioè un* imponì- 
bili tà d'inghiottire per tre giorni avanti ia morte. 
Ma jl male -ordinariamente non è così grave , 
gli fcafichi non fono così frequenti, riftrignendofi 
folo dai venticinque, ai quaranta al giorno . Le 
materie fono più naturali, e meno fangumolente 
refta all'infermo qualche poco di forza. Gli (ca- 
richi vanno apoco apoco feemanflo , fcòmparifee 
il fangue, s'addenfano le materie, e ritornando 
l'appetito, ed il fon no , l'infermo fi riftabilifct: 
in falute. MoltifTimi malati fono fenza febbre , 
e fenza fete la qual cofa più di rado fuccedt in 
' > que- 
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quella malattia , di quello che in una ordinaria 
diarrea. Le orine alcune volte fcarfeggiano , e 
molti malati hanno dei premiti vani d'orinare , 
• il che cagiona loro angoice e dolori . 

§.332. 11 fovrano rimedio per quefta malattia 
fi è l'emetico. Il rimedio N. 34. quando non 
fiavi qualche ragione che lo impedifca, prefo nel 
principio del male , lo diftrugge fovente fui fat- 
to, e Tempre lo abbrevia di molto. Non è meno 
efficace il rimedio N. 35. il quale fu praticato 
per moltilfnno tempo ficcome una fpecifico ficu- 
ro; e febbene tale non fia , egli è però utiliflì- 
ino. Se dopo, che o l'uno , o' l'altro di quefti 
rimedii avrà prodotto il loro effetto, gli /carichi 
faranno meno frequenti , queft' è un ottimo fegno ; 
nia fe non diminuifconfi , è a temerfi la malattia 
lunga, e opinata. Si mette l'infermo alla dieta, 
ed aftienlì onninamente da ogni forta di carni 
fino all'intera guarigione. La tifana N. 3. è la 
bevanda migliore, che pofla in tal cafo adoprarfi. 
Il giorno dopo l'emetico fi dà il rimedio N. 51. 
in due prefe ; nel fufleguente giorno non fi dà 
s Uro rimedio che la tifana; nel quarto fi replica 
il rabarbaro, e allora per l'ordinario il male ha 
perduta la fua forza. Si continua ancora per al- 
cuni giorni Ja dieta, e fi tratta l'infermo come 
convalefcente. 

$. 333. Qualche volta la difenteria fi dichiara 
con una febbre infiammatoria , col polfo febbrile , 
duro, e piano, con un acuto dolore di tefta, e 
di reni, e col ventre tefo. Inquefìocafo bifogna 
fare un falaffo, applicare ogni giorno all'infermo 
tre, ed anche quattro crifteri N. 6. e fargli co~ 
piofamente bere della Tifana N. 3. 

Quando non c'è più timore alcuno d ? infiam*» 
magione, fi pafla alla cura indicata nel precedente 

para^ 
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paragrafo. Ma fpefle volte non è neceflario Teme* 
ticò' ; e fe i fintomi dell' infiammatone follerò 
gagliardi, bifogna purgare la prima volta con la 
pozione N. ii. e non adoperare il rabarbaro 
non verfo la fine del male. 

Io ho guarite molte difenterie fenz' altro rime* 
dio fe non fe con un bicchiere d'aqua tepida ogni 
quarto d'ora, e farebbe meglio attenerli a quello 
rimedio, che non può edere fe non utile , di 
quello che ad altri, de' quali non fi fanno gli ef- 
fetti, che fpefife volte fono pericolofilfimi. 

§. 334. Avviene altresì che la difenteria fia 
congiunta ad una febbre putrida, il che ricerca , 
dopo l'emetico, il purgante N. 23. o 47. e mol- 
te dofi del N. 24. prima che fi faccia ufo del ra- 
barbaro. Egregio in tal cafo è il N. 32. 

Neil 1 autunno del 1755* quando la numerofa 
epidemia delle febbri putride cominciò a ceflare , 
vi fu un gran numero di diienterie, che aveano 
molta analogia con quefte febbri . Cominciai la 
cura col rimedio N. 34. efibendo in feguito il 
N. 32. A pochiffimi malati ordinai il rabarbaro 
fui fine della malattia. Qiiafi tutti incapo a quat- 
tro, o cinque giorni guarirono. Que' pochi , a' 
quali non avea potuto dare l'emetico, o che , 
aveano qualche male complicato, fletterò lungo 
tempo malati, ma fenza pericolo. 

§* 335- Quando la Difenteria è complicata con 
fintomi di malignità, (veggafi il §. 24J. ) utili 
fono dopo il rimedio N.35. quelli de'N.38. e 39. 
v §. 336. Quancty il male abbia durato molti 
giorni fenza rimedio con rimedj cattivi, bifogna 
interamente diportarti come fe fi cominciale la 
cura, fuori del cafo però, che altri accidenti di 
quella malattia non proprii , non fodero foprav- 
venuti. -vi uh 1. >• ■ 

» 

1 



Digitized by Google 



V I G E S I M O QJJ ARTO. I J 

§. 337. Quella malattia qualche volta è recidi- 
va dopo alcuni giorni, il che quali fcmpre avvie- 
ne o per mancanza di dieta, o a cagione dell' 
aria fredda, o del rifcaldamento. Si previene la 
recidiva, fchifandone le cagioni, e lì ^uarifce 
con la dieta, e con una prefa del rimedio N. 51. 
Se poi il male ritornale lenza alcuna ienlìbiìe 
cagione dichiarandoli come una nuova malattia, 
Infognerebbe ficcome tale, curarlo. 

§. 338. Se le difenteria qualche volta è com- 
plicata con una febbre periodica, bifogna prima 
curare la difenteria, indi la febbre. Se poi gli 
accedi della febbre follerò violenti , fi darà la 
China-china nella maniera prefcritta nel §. 259. 

§• 339- Non v' è pregiudizio più fallo, e più 
perniciolo di quello che corre univerfalmente , 
cioè che le frutta fieno nella difenteria nocevo- 
li , che la producano, e che laccrefcano . Le frut- 
ta cattive, immature, nelle ineguali ftagioni pof- 
fono cagionare delle coliche, qualche volta delle 
diarree, e più fpeflb delle coltituzioni, delle ma- 
lattie di nervi, e della pelle, ma giammai una 
difenteria epidemica. Le frutta mature di qua- 
lunque genere fiano, e principalmente quelle d' 
cftate fono il vero prefervativo contro quella ma- 
lattia . II maggior male, che far portano, egli è 
fciogliendo gli umori denfi, e principalmente, fe 
è tale, la bile di cui fono il vero fciogliente , 
di cagionare una diarrea : Ma quella (Iella diar- 
rea ci difenderebbe dalla dilemma . Abbondantif- 
fimi di frutta furono gJi anni 1759. e 1760. ep- 
pure non vi furono difenterie. Pretendevi anche 
di avere oflervàto, che la difenteria fia Hata più 
rara, e meno pcricolofa , che in altri tempi in 
certe regioni , il che non fi può deliramente at- 
tribuire (fe il fatto è vero) che alle numerofe 

pian- 
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piantagioni degli arbori , fe quali han refo le 
frutta affai ria comuni . Ogni volta , ch'io ho 
veduto difentcric , ho mangiato pochiflìma carne, 
e molte frutta , e non ne ho avuto mai il me- * 
nomo attacco . Molti Medici feguono lo fteflb 
metodo, colla fletta fortuna. 

Io ho vifitati undici malati in una cafa. No- 
ve furono docili , e mangiando delle frutta , gua- 
rirono. L'Ava, e un fanciullo da lei prediletto, 
perirono. Ella governava fui principio il fanciullo 
a fuo modo, col vino cotto , con l'olio, con al- 
cuni aromati, fenza alcun frutto, e il fanciullo 
morì. La vecchia pure morì, elTendofi nella ma- 
niera lìeffa governata. Nell'anno 1750. in un 
villaggio vicino a Berna, in tempo che la difen- 
teria faceva una ftrage grandiffima, e che fi feon- 
figbava feveramenre il popolo dal mangiare fe 
frutta, di undici perfone, che componevano una 
famiglia, dieci che mangiarono delle prugne in 
quantità, ne furono efentw II folo cocchiero che y > 
perfuaio del pregiudizio, fe ne attenne rigorofa- 
mente , ebbe una terribile difenteria . Quefta ma- 
lattia faceva ftragge in un reggimento Svizzero» 
ch'era di guarnigione nelle provincie meridionali 
della Francia. I Capitani prefero in affitto mol- 
te vigne dove fi portavano i foldati infermi, e 
fi raccoglievano delle radici per quelli , che non 
potevano effervi trafportati. I fani non prende- 
vano altro cibo, che quefto. Ciò fatto non ner 
morì più alcuno , nè alcuno fu più attaccato dal- 
la difenteria . Un Miniftro che era dalla difen- 
teria attaccato, non ne guariva co'rimedj che 
prendeva. Vedendo a cafo dell'uva fpina roffa> 
ne ebbe voglia , e ne mangiò tre libbre dalle fet- 
te ore della mattina fino alle nove . Stette me- 
glio in quel giorno, e nel fegueme fi trovò in- 
tera- 
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teramente guarito . Io potrei qui riportare un nu- 
mero grande di fatti fimili ; ma quefti balleran- 
no per convincere i più. increduli , il che ho creduto 
♦ neceflario di fare. In vece di proibire le frutta, 
quando regna la difenteria ,fe ne deve anzi man- 
giare in quantità, e in tali circoftanze dovrebbe^ 
procurare che le piazze , e i mercati ne fodero 
ben proveduti. Quella è una verità, di cui non 
retta più dubbio alcuno nelle perfone illuminate • 
L'efperienza la dimoftra , ed è fondata fulla ra- 
gione, giacché le frutta rimediano a tutte le ca- 
gioni delle difenterie. 

§. 340. Importa moItilTimo, che t malati va- 
dano a fcaricarQ- ia luoghi a parte , perchè gli 
efcrementi fono affai comagiofi , e fe fcaricanfl 
in feggette , debbonfi quefte recar fubito fuori 
della camera , nella quale fi deve rinnuovare t 
aria continuamente , e bruciare copiofamente dell' 
aceto. Egli è altresì neceffanflìmo di mutare 
fpeffo le lenzuola . Senza quefte precauzioni, la 
malattia diventa peggiore , e attacca quelli che 
abitano nella medefima cafa. Sarebbe a defiderar- 
fi, che fi poteffe convincere il popolo di quefte 
verità. Il Boerbaave configliava, quando la di- 
fenteria era epidemica, a impregnare di un va- 
pore fulfureo tutta V acqua, che fi beveva. 

§. 341. Io non fo per quale fatalità non fla- 
vi malattia , per cui fi fuggerifca un maggior nu- 
mero di differenti rimedj . Non v' ha perfona 
che non vanti il fuo, innalzandolo fopra glialrri, 
e promettendo arditamente di guarire in poche 
ore una malattia lunga, della quale non ha al- 
runa giuda idea, con un rimedio, di cui ignora 
onninamente gli effetti; e il quale l'infermo fof- 
frendo, inquieto, ed impaziente, prende a mani 
aperte, e s'avvelena per paura, per noja , o per 
Tiflòt,Aw.T.ll. B com. 
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compiacenza. Di quelli varj rimedj, alcuni fono 
indifferenti , altri perniciofi . Io non mi prendo 
Ja briga di riferire in quefto luogo tutti quelli, 
che mi fon noti, ma dopo avere replicato, che % 
il folo vero metodo è quello eh 5 io ho indicato , 
il quale ha per fine di evacuare le materie , e 
che que' metodi, che non fi propongono quefto 
fine, fono cattivi, io mi riftringo ad avvertire, 
che il peggiore di tutti è quello , più general- 
mente feguito , che confitte nel fopprimere le 
evacuazioni con rimedj aftringenti , o con quelli 
che fi cavano dall'oppio • QueuV è un metodo 
mortale, per cui perifee ogn' anno un gran nu- 
mero di perfone, cagionando in altri de' mali in- 
curabili. Impedendo le evacuazioni di quefte ma- 
terie, chiudendo il lupo nell'ovile , ne avviene 
primieramente, che quella materia irrita gP inte- 
rini, e gP infiamma. Nafcono dall' infiammagio- 
ne gli orribili dolori , la vera coiica infiammato- 
ria , e quindi o la gangrena, e la morte, o uno 
feirro , che degenera in cancro, (cafo oribile , 
che toccommi vedere !)o in fuppurazione ,in afeef- 
fo, o in ulcera. Avviene in fecondo luogo 1 che 
quefta materia in altre parti portandoli , produce 
degli feirri al fegato, degli afmi, l'appopleffia , 
l'epilellia, degli orribili reumatici dolori , de 'mali 
d'occhj , e de' mali della pelle incurabili . Tali 
fono gli effetti di tutti i rimedj alìringenti, e di 
quelli, che fi danno per far dormire, ficcome 
fono la Teriaca , il Mitridato , il diafeordio ec. 
quando fi diano troppo prefto . Io fono flato chia- 
mato alla cura d'un crudel reumatifmo, fuccedu- 
ro immediatamente dopo un mifcuglio di Teria- 
ca e d'acqua di piantaggine, prefo nel fecondo 
giorno d'una difenteria. Siccome quelli, che or- 
dinano quelli rimedj, ne ignorano lenza dubbio 
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gli effetti, fpero, che baderà" averli fatti loro co- 
oofeere. 

§. 342. Pericolofo pure è 1* abufo de* purganti . 
* Si determinano tutti gli untori a portarli alle par- 
ti inferme, il corpo fi indebolita, non fi fan più 
le digeftioni , fi perde il tono degl* inteftini , e al- 
cune volte anche fi fanno delle leggiere efulcera- 
2ioni , dal che nafeono delle diarree quali incura- 
bili) che fanno perire gl'infermi dopo molti a noi 
di tediofa malattia* 

§• 343* Se ìe evacuazioni fono ecceffive, e fe 
il male è lungo, fi palla nell'idropifia ; ma cu- 
randola fubito, fi può difliparla , con una dieta 
fobbria , e fecca, co 1 corroboranti , colle frizioni., 
c con l'efercizio» 

CAPITOLO XXV. 

Dilla Kogna 

§. 344* T A Rogna è una malattia contagiofa , 
JLj che fi contrac col toccare la perdo- 
na, e gli abiti , ma che non dipende dall'aria» 
Evitando pertanto quelli mefcfci, puoflì edere fi- 
curi di non tettarne attaccati» 

Quantunque tutte le parti del corpo pollano 
„ ertane affette, la rogna 'comparisce d'ordinario 
„ fubito nel principio alle mani , e principalmen- 
„ te fra le dita. Compartisce al principio una o 
3 , due puftule, piene -d'una fpecie d'acqua chia- 
1, ra , che cagionano un pizzicore incorri modif* 
„ fimo. Se col graffiarci s'aprono quefte puftole , 
„ l'acqua che ne efee, comunica il male alle par* 
„ ti vicine. Non fi può nel principio diftinguere 
„ la rogna, quando non fi abbia un'intera cogni- 
„ zione di quefto male ; ma ne'fuòi progredì > 
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„ accrefconfi le puftule in numero, e in grandez- 
„ za. Quando, graffiandole fi aprono, formanti 
„ delle crolle ftomachevoli , e il male s'avanza 

fu tutta la fu perfide del corpo. Se durano mol- 
ato tempo, formano delle picciole ulcere, e fo- 
„ no nel tempo iteflb aliai contagiofe. 

§. 345. Il cattivo governo , e principalmente 
Tabulo de' cibi falati , e delle frutta immature, 
e l'immondizie producono quefta malattia, che 
per altro più fpefTo fi contrae per contagio. Alcu- 
ni eccellenti Medici credono altresì che non fi con- 
tragga in altra maniera, ma io con Scurezza ho 
veduto il contrario . Quando la rogna comparisce 
in qualcuno, fenza che fi porta fofpettare che 1' 
abbia per contagio contratta, bi fogna cominciare 
la cura col fofpendergli aflblutamente tutti i cibi 
falati, acri, e graffi , e gli aromi. Gli fi farà be- 
re una rifana di radice di cicorea amara , o cin- 
que o fei bicchieri al giorno di quella al N. 16. 
e dopo quattro o cinque giorni fi purga col ri- 
medio N. 2r. o con un'oncia di file d'Inghilter- 
ra. Si continua la dieta, fi purga nuovamente T in- 
fermo dopo fei o fette giorni, e indi fi confricano 
tinte le parti affette, e le vicine, nella mattina 
a digiuno con una quarta parte dell' unguento 
N. 52. Nelle tre feguenti mattine fi replica Io 
Hello, e indi con una uguale dofe d'unguento Ci 
continua ogni due giorni. Rare voice avviene, che 
quelli nmedj non diftruggano il male , il quale per 
altro alcune" volte ritorna, nel qual caio, bifo- 
-gna di nuovo purgare Y infermo, e replicare I* 
unzione, di cui io ho provato, e provo tutto gior- 
no ottimi effetti . Se il male è contratto Ua con- 
taggio, puolfi arditamente, fenza far ufo prece- 
dente d'alcui purgante, adoperate l'unguento, 
ìubito che l'infermo fe accorge. Ma al contra* 

rio , 



Digitized by Googl 



VlGESIMOQ.U INT O. 3f 

rio, quando il male lungamente negletto, tìa 
arrivato ad un grado coniìderabile , bifogna che 
l'infermo offervi lungo tempo il governo indica- 
to, che fi purghi, e che prima di far ufo dell' 
unguento beva copiolamente della tifana N. 26. 
In quello cafo io ho Tempre cominciato con l'un- 
guento N. 28. adoperandone mezzo quarto ogni 
mattina. S pelle volte anche non ho fatt'ulo di 
quello al N. 52. ed ho fempre rfperimentato l' 
altro ficuro ugualmente, ma un poco più lento. 

§. 346. Durante l'ufo di quelli rimedj , bi- . 
fogna lchifar il freddo, e, l'umidità , principale 
niente quando s' adopera il rimedio N. 28. in 
cui entrando il Mercurio, fe non fi avellerò que r 
fte precauzioni, potrebbefi cagionare qualche gon- 
fiezza alla gola, e alle gingive, ed anche la falt- 
vazione. QuelV unguento è migliore dell'altro in 
quello , che non avendo egli odore alcuno, può (Ti 
' anche dargli un odore grato, e pel contrario ò 
difficiliflimo il contraffare l'odore del primo. Bi- 
fogna fpeffo mutar la lenzuola, ma all'oppofto li 
fchirT dal cangiar veftimenta; perchè quelle infet- 
tandofi potrebbero attaccare la rogna, dopo effer- 
ne guariti, riprendendo quelle che fi fono porta- 
te. " Bifogna profumare con lo zolfo, prima di 
„ porfi indofTo, le camifeie, i calzoni, e le cai- 
M zette: ma quello profumo far fi deve all'aria 
» aperta. „ 

$. 347. Quando quella malattia dura lunghif- 
fimp tempo, rende eftenuato l'infermo a cagione 
delle vigilie, dell'inquietezza, del pizzicore, produ- 
cendo qualche volta anche la febbre. Smagrifce 
l'infermo eflremamente , e perde le forze . In que- 
llo cafo bifogna fargli prendere un dolce purgan- 
te, ordinargli qualche bagno tepido, e dopo averlo 
melTo alla dieta de'convalefceìni,fommini(lrargli per 
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quiodici giorni, fera, c mattina la polvere N 53, 
con la tifana N. 26. Spcffe volte la malattia è 
oftinata , e bi fogna variare i rimedj fecondo le cir- 
cottanze, nel dettaglio delle quali io non poffo 
in quefto luogo impegnarmi, 

$. 348. Dopo qualche purgante , e t bagni 
fulfurei, ficcome fono quelli dTverdun, fi guari- 
fee fpefiìflìaìe volte della rogna , c co'fcmplici 
bagni freddi d'acqua di fiume, o di Jago, ne fo- 
no ftate guarite di oftinatiflime. Non v'ha cofa, 
che più a lungo ttattenga quella malattia quanto 
r abufo delle acque calde . 

§. 349. Io replico qui, che non bifogna mai 
adoperare fpenfieratamente l'unguento N. 52. o 
gli altri rimedj, che fanno feomparire la rogna. 
Non «v ha malattia, che non fiafi veduta (acce- 
dere alla troppo preda guarigione di quella , cu* 
rata con rimedj efterni , adoperati prima d'avere 
evacuata , e un poco purgata l'acrimonia degli umori « 

CAPITOLO XXVt, 

Avvertimenti per le Femmine. 

$■ 35°' T E Femmine fono foggette a tutte 
JLi le malattie, che ho deferitto, e il 
fedo loro le efpone ad alcune altre, che dipen- 
dono da quattro principali cagioni, le quali fono 
i menltrui, le gravidanze, i parti, e i puerperii. 
Io non ho ftabilito di trattare in quefto luogo 
di tutte quefte malattie, le quali ricercherebbero 
un Volume più grande di quefto, ma fono in 
neceflltà di riftringermi ad alcuni particolari a?, 
vertimenti fopra quefti quattro oggetti. 

$. 351. La natura, che dettino le femmine ad 
allevare nel feno loro l'umana fpecie,le refe fog- 
: . • " gette 
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gette ad uno (cola di (àngue periodico, che è la 
forbente, da cui il fanciullo trae la Tua fuftìftenza. 
Quella evacuazione comincia generalmente, in 
■ quefti Paefi , fra i quatordici , e fedici anni . Spef- 
fe voJte prima che comparila , vanno le fanciul- 
le per lungo tempo foggette ad uno flato di lan- 
guore , che chiamafi clorq/i , •ppillmone , febbre 
bianca ; e quando quel}* evacuazione troppo ritar- 
di a comparire, cadono in gravitarne, e fpeffiffimo 
volte mortali malattie. Ma con tutto ciò fuor di 
propofito s' attribuifeona a quella cagione tutte le 
malattie , alle quali in quella età fono foggette* 
Dipendono effe da un'altra cagione , di cui le oppi, 
lazioni (lede non fono che l'effetto. £' quella 
la debolezza, che è naturale, e neceflarta a que» 
fio fedo. Le fibre delle donne, desinate a cede- 
re , quando fieno tefe da tutto il volume del fan» 
ciullo, e delle cofe che l'accompagnano, volume 
fpeffe volte grandiffimo , dovevano effere meno 
rozze , e più flofeie di quelle degli uomini . Per 
quefta ragione medefima eoa minor forza fi fa 
in effe la circolazione, il fangue è meno denfo, 
è più acquofo, gli umori hanno minore inclina- 
Eione a riltagnarfi ne'Vifceri, e a formarvi delle 

ofiriizioni m 

§. 352. Preverrannofi j mali a 9 quali può que- 
lla coUuuzionc di corpo condurle, ajutando la 
debolezza de' naturali movimenti , con l'accrefcere 
il movimento che dipende dall' efercizio ; ma 
quefti ajuti , che farebbero io certa maniera, più 
neceflarj alle donne, che agli Uomini, vengono 
loro tolti dall'educazione, che loro fi da. Si ap- 
plicano agli affari domeflici , i quali fono di mol- 
to minore efercizio di quelli, ne quali s'efercita- 
no gli Uomini. Efercitandofi poca, la naturale 
difpofizione di debolezza s'accrefce f e divengono 

B 4 allo- 
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allora infermicele-, il faugue difficilmente fi muo- 
ve, perde le fue qualità, gli umori s* infinuano 
per tutto, e fi fanno imperfette tutte le funzio- 
ne del corpo ^ 

Cominciano effe a cadere in uno flato di lan- 
guore, alcune volte 'gioviniflime, e molti anni 
prima che flavi fofpetto de'menftrui: divengono 
perciò tarde e pigre, fi fiancano ad ogni moto, 
c perciò fe ne attengono; eppure farebbe egli V 
unico rimedio , quando il male comincia ; ma 
ii fiancano del rimedio, lo rifiutano, e il male 
s' accresce. 

Tutte le funzioni del corpo , e f appetito fi di- 
sordinano, ne hanno poco> principalmente pei 
cibi ordinarj , e fi abbandonano a certe idee , 
/pelle volte bizzarre, le quali finifeono di rovina- 
re lo flomaco, le digeftioni , e la fanità. 

Partati alcuni anni , s'avvicina il tempo de' 
melimi, i quali allora non comparifeono per due 
ragioni. La prima fi è, perchè Ja fanità è trop- 
po infievolita per iftabilire quefta nuova funzione, 
in tempo che tutte le altre languirono; In fe- 
condo luogo parchè i meftrui non fono neceflarj , 
giacché, effendo quefti deftinati, fuori del tempo 
della gravidanza , ad evacuare il fangue fuperfluo , 
che nelle donne fi produce, affinchè non fommini« 
Arino al feto di quello che loro è neceffario, non 
efifte quefto fangue fuperfluo nelle fanciulle da 
lungo tempo infievolite. 

§. 35$. Il male intanto s'accrefee, perche qua- 
lunque malattia, che non fi cura, fa de'giorna- 
lien progredì • S'attriburfce il male alla foppref- 
fione de* meftrui, ma fovente fi fi inganna, per- 
chè la malattia non viene fempre della foppref- 
fione prodotta, ma la foppreflione dipende fpefle 
volte della malattia . 

Quefta 
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Quefta cofa è tanto vera , che nel medefimo 
tempo che quella evacuazione fuccede, fe la de- 
bolezza fuififte, non iftanno perciò meglio l'infer- 
* me, e così all'oppofto; e fpeffe volte fi vedono, 
certi giovinetti, che avendo (ormo dalla natura 
una coftituzione , e da' genitori un'educazione 
femminile, hanno le ftefle malattie alle quali fo- 
no foggette le fanciulle opilate. Le fanciulle di 
campagna , le quali padano ordinariamente una 
vita fatico fa , uguale a quella degli Uomini , fono 
a quefti mali meno foggette, di quelle di Città. 

§. 954. Si guardi bene di non ingannarfi, poi- 
ché tutti i mali delle fanciulle non dipendono 
dalla mancanza de' meftrui • Ve ne fono per al- 
tro alcuni, che da quefta cagione dipendono; e 
ciò avviene qualora una fanciulla forte, robufta, 
fana , che ha quafi finito di crefeere 9 e che 
è abbondante di fangue, non ha quefta evacua- 
zione nell'età ftabilita. Allora quefto fangue Su- 
perfluo cagiona mille mali, e molto più violenti 
di quelli , che dipendono foltanto dalia cagipne 
precedente. Se le oziofe fanciulle dalla Città fo- 
no più foggette alle oppilazioni, che dipendono 
dalla debolezza , di cui ho parlato , o che l' ac- 
compagnano , quelle della campagna v fono più 
foggette a queft' ultima fpecie, che dipende dal 
troppo {àngue ritenuto, di quello che le fanciul- 
le della Città; e da quefto nafeono quelle (Ingo- 
lari malattie , che fembrano al popolo foprannam- 
rali, e che perciò s'attribuifeono alle volte a'for- 
tilegi • . t 

§. 355. Anche quando fono già comparti i me- 
ttali, fpefTe volte fi fopprimono, e non v'ha 
malattia, che non fia ftata da quefta foppreffione 
prodotta. Sopprimonfi fovente nel cafo del $. 351. 
a motivo della continuazione della malattia, che 

impe- 
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impediva la comparfa loro; e in altri cafi foppri- 
monù per altre cagioni . Tali fono il freddo , V 
umidità, una paura grande, qualunque paffione 
troppo violenta, gli alimenti troppo freddi , o ia» 
digeili , o troppo caldi , le bevande gelate , un 
efcrcizio troppo lungo, e le veglie. Gli accidenti 
Che da quelle foppreflioni vengon prodotti, fona 
alcune voitc più violenti di quelli, che la prima 
comparfa precedono t 

§. 356, La facilità, con la quale quefta èva» 
cuazione fi (opprime, fi diminuifce, e fi difordi. 
«a, per le accennate cagioni; i mali terribili, 
che a quefto difordine fuccedono, mi fembrano 
ragioni fon nume per impegnare le femmine ad 
avere tutta l'attenzione di confervarne ad ogni 
modo la regolarità, evitando in quello tempo 
tutto ciò, che loro può nuofcccre. Se voleflero 
perfuaderfi, non fui la mia parola, ma fu quella 
delle loro Madri, delle Parenti loro, e delle ami- 
che, e fui la propria esperienza, quanto importi 
H governarli in quelli tempi critici , oon ve ne 
farebbe alcuna, che dalla prima fino all' ultima 
comparfa non fi regolale con la più fcrupolofa 
efattezza . La condotta loro in quelle circoib nze 
decide aflolutamente della loro fanità, di quella 
de' loro figliuoli, della loro felicità, e della feli- 
cità ancora di quelli co' quali effe hanno a vi- 
vere. 

Più fono le femmine giovani, e dilicate, più 
è neceffario che s' abbiano cura . Io fo che la ro- 
bufta contadina alcune volte impunemente non 
fi regola, ma altre f volte ella ne porta una pena 
crudele; e potrei riferire una lunga lifta di quel- 
le, che per la loro imprudenza, caddero in uno 
(lato infelici Olmo. Oltre all'attenzione, che bi fo- 
gna avere di febifare le cagioni generali , indica- 
te 
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te nel precedente paragrafo, d'alcuna deve ofler- 
vare ciò , che più particolarmente in quel tempo 
le nuoce, e abbandonarlo per Tempre. 

§. 357. Vi fono molte femmine, che hanno i 
loro mcftrui, fenza alcun difordine della fallite 
loro ; altre fono ad ogni periodo incommoda- 
te; e per alcune fono i melimi Spaventevoli , a 
cagione delle violente coliche, più o meno lun- 
ghe, dalle quali fono preceduti, o accompagnati* 
Ne ho veduto alcune durare qualche minuto, al- 
tre alcune ore; e ve ne fono di quelle, che du- 
rano molti giorni, e che fono accompagnate da 
vomiti, da fvenimenti, da convulfioni cagionate 
dall'atrocità de' dolori, da vomiti di fangue, da 
emorragie di nafo, ec. e che, in una parola, 
fembrano condurre le inferme vicine a morte . 
Quelle circoftanze ricercano una grandiffima [at- 
tenzione; ma lìccome il male dipende da molte 
cagioni, fpe(Te volte allatto oppofle, è impoffibi- 
le indicare in quello luogo la cura , che a ciascu- 
na conviene. Alcune femmine hanno la difgrazia 
d' e(Ter foggette a quelli accidenti, ogni mefe, 
dalla prima, fino all'ultima comparfa de' melimi, 
fe non fotte, che i rimedj, il governo , e qualche 
volta un parto non le liberale. Altre ne fono 
incommodate foltanto di tempo in tempo, cioè 
ogni due, ogni tre, ed ogni quattro mefi. In 
certune ceda ogni male dopo i primi mefi, ed 
anche dopo i primi anni . , 

Alcune altre finalmente, dopo avere avuto per 
lunghiflimo tempo i loro melimi fenza alcun do- 
lore , trovanti ad ogni periodo a crudeli dolori 
foggette, fe per imprudenza, o per fatalità fia 
loro avvenuto qualche difordine che gli abbia fop- 
preffi, diminuti , ritardati .Quello rifletto deve ren- 
dere avvertite quelle iUfle,che padano ordinaria- 
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mente quello periodo fenza dolori . Debbono tut- 
te effere perfuafe, che quantunque non abbiano 
alcun incommodo fenfibile, fono contuttociò piti 
delicate, più fenfibili all'impreffione de* corpi ftra- 
nieri, più facilmente fufcettibili delle paflioni dell' 
animo, ed hanno lo (lomaco più debole. 

§. 358. I meftrui poffono anche edere troppo- " 
abbondanti, e cagionano graviffime malattie, del- 
le quali io non parlerò, eflendo molto meno fre- 
quenti di quelle che vengono dalla foppreffione 
cagionate* In quefto cafo per altro fi potranno 
efeguire i configli, che darò al paragrafo 365. 
parlando delle perdite di fangue, che fuccedono 
nelle gravidanze. 

§• 359. Finalmente, nel cafo anche che i meftrui 
fieno regolarifTimi , dopo aver durato un certo 
numero d'anni, che di rado arrivano a' trenta 
cinque, fìnifeono naturalmente, e neceflariamen- 
te fra i quarantacinque , ed i cinquanta anni; al- 
cune volte fìnifeono anche più pretto, e di rado 
più tardi; e il tempo di quefta ceffa2ione è or„ 
dinariarriente per le femmine moiefto. 
<• §. 360. Si prevengono i mali deferitti nel pa- 
ragrafo 352. fchifandone le cagioni, che li pro- 
ducono. 1. Si farà aflai efercitare le fanciulle 
giovinette , principalmente fubito che fi offerva in 1 
loro il menomo feguo di male . ' : 

2. Si avrà attenzione, che non mangino cofe 
nocevoli, perchè poche cofe vi fono in natura, 
anche fra le meno proprie a fervire d'alimento, 
e fra le più difguftevoli , che non fieno fiate l'og- 
getto del loro genio bizzarro. I cibi graffi, le pa- 
lle , i farinacei , gli acidi, e gli acquidofi fo- 
no loro nocevoli. I Thè d'erbe, che fi fanno 
loro fovente bere per curarle, baderebbero per 
cagionar loro quella malattia, accrefccndo il rila- 

feia- 
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fciamento delle fibre, che ne è la primaria ca- 
gione. Se li viif>l berre qualche lciloppo d'erbe, 
li beva freddo. La migliore bevanda per effe è 
• l'acqua in cui fia ammorzato il ferro rovente. 

3. Bifogna fchifare i rirnedj caldi, acri, e de- 
sinati ioltanro a promuovere i meftrui, che fan- 
no fpeffe volte de* mali gravitimi, e non produ- 
cono mai effetti falubri ; e tanto più quefti fono 
perniciofi , quanto più giovane è l'inferma. 

4. Se il male s'avvanza, bifogna ordinar loro 
qualche rimedio. Non bifogna però ordinare pur- 
ganti, diluenti, decotti d'erbe, fali , e non fo 
quante altre cofe nocevoli; ma la limatura di 
ferro, che è il vero rimedio contro quarti mali. 
Bifogna pigliare la limatura di vero ferro, e non 
quella d'aciajo, e conviene oflervare che non ab- 
bia arrugione ; perchè allora fubito ha perduta 
quafi tutta la fu a efficacia. 

Nel principio del male, bada darne alle gio- 
vinette quindici, o venti grani al giorno, aggiu- 
ngendovi l'efercizio, ed una conveniente dieta. 
Qiundo il male è più grave, e più avanzata V 
inferma, fi può francamente accrescere ladofe fino 
ad un quarto d'oncia. Giova aggiugnere alla li- 
matura qualche cofa amara, o qualche aroma. 
Al N. 54. 55. e 56. fono indicati i rirnedj in 
quefti cafi più utili, in forma di polvere, di vi- 
no, e d' elettuario. Quando fi vuole promuovere 
i melimi, bifogna adoprare il vino N. 55., che 
ordinariamente giova. Ma io avverto, e defide- 
ro, che vi fi abbia attenzione, perche fovente la 
foppreffione è l'effetto , e non la cagione del ma- 
le , nel qual cafo bifogna riftabilire la fallite , 
in vece di cercare di sforzare la comparfa de'me- 
itrur, i quali farebbero in quefto tempo più per- 
niciofi , che utili , e naturalmente ritornano , 

quan- 
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quando è curata la malattia. La loro ricompari* 
deve fucccdcre alla ricuperata fallite, c non deve, 
toè può precederla, o recarla. Vi fono principal- 
mente di cafi, ne* quali farebbe cofa pericolofif- 
fima il volere adoperare rimedj calidi, o attivi , 
cioè quando fiavi febbre, tòffe, qualche emorra- 
gia, un confiderabtle fmagrimenco , o qualche al- 
tro fintoma. Bifogna diftruggere tutti quelli ma- 
li prima d'adoperare alcun rimedio caldo, per 
promuovere i meftroi* Si crede Scuramente, che 
queftà evacuazione guarifea le femmine da ogni 
male; e quetV fcrrore cofta la vita ad un gran nu- 
mero d'effe. « - Lk)f 4 J£ 

$. 3*i. Durante Tufo di quelli rimedj, noi! 
bifogna prendere alcuna di quelle cofe vietate ne' 
precedenti paragrafi. Conviene facilitare l'effetto 
del rimedio col moto. Salutcvoliffimo è quello 
della carrozza , ed anche quello della danza , quan- 
do però non fia eccepivo. Se il male recidivai 
fi ufa lo fteflo governo della prima volta. 

§. 362. L'altra fpecie d' oppilaziooe < 
nel paragrafo 354. ricetta una cura affatto diver- 
fa . 11 falaflo, che è nella prima fpecie pernicio-* 
fo, cagionando in molte fanciulle de' languori 
incurabili , ha fovente fui fatto guarita quefta fe- 
conda fpecie. Hanno alcune volte giovato i bagni 
tiepidi a' piedi , Ite polveri N. 20. e il fiero di lat^ 
te. Ma è neceffaria altre volte una cura appro* 
priata a ciafeun cafo particolare, fopra di che 
fi deve prender configlio dal Medico. 
^ $• 363. Quando ceffano i meftrui a cagione 
dell'età (paragrafo 359. ), U ceffano interamen- 
te in un punto, e s'erano per l'innanzi abbondan- 
ti , bifogna neceffariamente fare quanto fegue . ^ 

1. Si ftrà un falaffo, replicandolo ogni fei, 
-ogni quattro 9 ed anche ogni tre mefi. ^ 

2. Di- 
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2. Diminuire conviene Ja quantià de' cibi, e 
principalmente delia carne , delle t uova , e del 
vino . 

3. S'Accréfcerà Tefercizio. 

4. Prcnderafli con frequenza nella mattina a 
digiuno la polvere N. 24. che è in quelli cafi ec- 
cellente 1 perchè aumenta un poco tutte le evacua- 
zioni naturali per feceffo, per orina, e per traf- 
pirazione, diminuendo con ciò la quantità di fan- 
gue, che naturalmente fi forma. Se quella cef- 
fazione è preceduta , o accompagnata , ficcome 
fpeffe volte avviene, da perdite conlìderabilidi fan* 
gue, il falaflo non è molto nectffario, ma ne- 
ceflarififlime bensì fono la dieta , e la polvere 
N. 24. a cui bifognadi tempo in tempo aggiugnere 
il purgante N. 23. I rimedj aftrignenti in queflo 
tempo adoperati, cagionano de' cancri nell'utero. 
Muojono in quefta età tnoltilfime donne, effcndo 
faciliffimamente foggette a malattie , il che deve 
farle ftarè in attenzione (òpra tutti i rimedj , 
che adoperano. Avviene altresì fpeffe volte, che 
rendefi migliore la coftituzione loro del corp 
Divengon le fibre loro più forti, s'aumenta la 
loro robustezza, finifeono molte picciole infermi- 
tà, e godono in feguito una felice, e profperft 
vecchiaja. Io ne ho veduto molte, le quali in 
età di ciuquahtadue, o cinquanta tre anni hanno 
Jafciato gli occhiali, de* quali fervivanfi da cinque 
o fei anni innanzi, il governo accennato, la pol- 
vere N. 24. e la bevanda N. 32. giovano moltif- 
ijmo, parlando delle femmine popolari, quaiì in 
tutte le perdite abituali, in qualunque età effe 
fiano . 



Della 
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■ 

Della Gravidanza. 

$. 364.1-e gravidanze fono generalmente molto, 
più felici nelle campagne, di quello che nelle Cit- 
tà . Le contadine contuttociò vanno foggette , ficco- 
me le donne di Città, ad opprefliom di cuore, 
a vomiti nella mattina , a' mali di tetta, e di den- 
ti; ma quefVincommodi cedono al falaffo, che è 
quafi il folo rimedio, di cui effe abbifognino. 

§. 3^5. Alcune volte, dopo avere portati pefi 
troppo gravi, dopo avere troppo affaticato, dopo 
avere fofferto un fcuotimento troppo forte de' car- 
ri, o d'avere fatta qualche caduta, fono afTalite 
da violenti dolori a'reni, che fi eftendono fino 
fopra le cofee, e giungono interamente al baffo 
ventre , il che annunzia ordinariamente efTere elleno 
vicine ad abortire. Per prevenire quell'accidente > 
eh' è fempre pericolofo, bifogna i. che vadano 
fubijo a letto , ripofandofì fopra u pagliaccio , fe 
non hanno matterafli, effendo in tal cafo la piu- 
ma nocevole . Rutteranno per molti giorni in 
quefta fituazione, fenza muoverfi, e fenza, quafi 
niente parlare: II. Bifogna far loro fubito un fa- 
laflo dal braccio di otto , o nove once: III. Non 
prenderanno per cibo ne carne, nè brodi, oè uo- 
va, ma unicamente qualche zuppa farinacea; IV. 
Prenderano di due in due ore la metà della pol- 
vere N. 20. altro non bevendo che la tifati* 
N. 2. Alcune robufte e fanguigne femmine , fono 
in certo tempo foggette ad abortire. Proveranno 
.ette quell'accidente , facendofi qualche giorno 
prima di quefto termine, falaffare , e offervando 
la regola fopra indicata. Quello metodo non gio- 
verebbe per le dilicate donne di Città, che abor- 
tirono per un'altra cagione , e nelle quali fi 

pre- 
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prevengono gli aborti con un governo diffcrcn^ 
tifiìmo • 

§. 366. S'oflferva , che nel tempo del parrò muo- 
jano più femmine nelle campagne, per mancanza 
de'buonj ajuti , e per l'abbondanza de' cattivi , 
mentre all' oppoflo nelle Città ne muojono più 
dopo il parto y a cagione della cattiva loro lalute. 
La fcarfezza delle Levatrici un poco illuminate > 
nella maggior parte de' Paefi , è una difgrazia trop- 
po efperimcntata, che cagiona funeftiftìme conse- 
guenze . Gli errori, che fi commettono nel tem- 
po del parto fono innumerabili, e fpelTe volte an- 
che irremediabili . Sarebbe necertario, (ìccome v' è 
in alcuni Paefi, un libro a porta , che infegnaffe 
a prevenirli, e bifognerebbe, irtruirne le Levatrici: 
ma io m'allontano dal piano propoftomi . Indi- 
cherò foltanto una delle cagioni più perniciofe . 
Quella è Y ufo delle cofe calide , che fi femmini- 
Arano fubito che fi vede efifere il parto penofo,o 
lento. Il Caftoreo, e la di lui tintura, il croco, 
la fai via, la ruta , la fabina , l'olio d'ambra, il 
vino, la teriaca, il vino cotto con aromi, il caf- 
fè, l'acqua vite, l'acqua d' anici > di noci, di fi- 
nocchio, ed altri licori, fono altrettanti veleni , 
che in vece di agevolare il parto, lo rendono più 
difficile , infiammando V utero , che non può più 
contràrfi, e le parti che fervono di paflfaggio, che 
perlaftefla ragione fi gonfiano, reftringono le vie, 
o non poflono più recare ajuto. Altre volte quefli 
veleni calidi cagionano un'emorragia, che fa mo- 
rire in poche ore l'inférma. 

$. 367. Con un metodo totalmente oppoftofal- 
verebbefi un numero grande di Madri , e di faa- 
Tiffot, Àw.T.U. C ciul- 



34 Capitolo. 
chili*. Subito, che una femmina fana prima ddl 
parto, robuda, ben formata, è nell'atto del par- 
to con dolori, e con difficoltà, in vece d' incorag- 
giarla a' sforzi prematuri , che cagionano infiniti • 
difordini, e di facilitarli co'rimedj impellenti , co- 
me ho accennato , bifogna ordinarle un falaffo 
dal braccio, col quale fi preverranno il riftagno , 
e Tinfiammagione, fi calmeranno i dolori, le par- 
ti fi rilaveranno, ed ogni cofa fi difporrà favore- 
volmente. In quello tempo altro cibo non fi darà 
air inferma, fe non (e un poco di panatella ogni 
tre ore, e dell'acqua panata , quanta ne vuole » 
S'applicherà ogltì quattr'ore un criniere con una 
decozione di malva, e con un poco d'olio. Ncgf 
intervalli fi farà Ilare l'inferma fopra un fedia a- 
perta avente al di fotto un bacino ripieno d'acqua 
calda. Si fregheranno le pudende con un poco di 
butirro, efarannofi fui ventre de' fomenti d'acqua 
calda , che fono i più efficaci . Operando così le 
Levatrici , non folamente non cagionano male al- 
cuno , ma lafciano il tempo alla natura di bene 
operare. Un gran numero di parti , che fembre- 
rebbero di/riciii, terminano felicemente, o almeno 
fi ha tempo di procurare i neceflarj ajuti ; dopo le 
ijuali cofe il parto riefce felice; mentre all'oppofto, 
facendo ufo di cofe riscaldanti , anche dopo il par- 
to, la madre, e il fanciullo hanno in guifa tale 
patito, che fpefle volte muojonocruna e l'altro* 

§. 368. Io fo , che quefti mezzi fono infuffi- 
cienti, qualora ila cattiva la fituazione del fan- 
ciullo, o flavi qualche vizio nella (Iruttura della 
Madre; ma almeno impedifeono , che il male s* 
accrefea, e lafciano, ficcome ho eletto, il tempo 
di cercare i Chirurghi , o qualche Levatrice un 
poco più iftruita. Replico ancora, che le Levatri- 
ci debbono guardarfi dal follecitare le partorienti 

a fa- 
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a fare degli sforzi , che cagionano Joro un mate 
■grandiflìroo , e che poflono rendere penofo il par* 
to, il quale con un poco di pazienza farebbe fla- 
to feliciflimo; e tanto più voioncieri infido fopra 
quello pericolo degli sforzi intempeftivi , e fopra 
la neceiluà d'avere pazienza, quanto che quella 
peffima ufanza è quali univerfale in queifcoPaeie* 
Si teme la debolezza , in cui fembrano effere l'in* 
ferme, fi crede, che non avranno forza per par- 
torire, e per quella ragione fi danno loro de'cor- 
diali , Ma quella ragione è una chimera. Non fi 
perdono cosi previo le forze: i dolori leggeri ab- 
battono, ma a mifura, che quelli accrefconfi , le 
forze fi rialzano , e non mancano mai , fe non vi 
folle qualche altro accidente , e fi deve perfuader* 
fi, che in una femmina fana, e ben formata, il 
parto non retta mai dalla debolezza impedito. 

Del fuerptrio. 

§. 369. Le cofe che feguono il parto fono nel- 
le campagne più frequentemente. 1. Le perdite 
ccceffive di fanque. 2. L'infiammagione dell' ute- 
ro. 3. La fubitana foppreffione de' locbj : (chiamafi 
con quella voce il corfo, che ordinariamente lue- 
cede al parto.) 4. La copia del latte. 

I corfi troppo abbondanti debbonfi turare co 1 
rimedj indicati Bel paragrafo 365. e fe fono ee- 
ceflìvi, applicanfi fopra il ventre, fopra i reni, e 
fopra le cofee de pannilini immolati in Un mif- 
ruglio d'acqua , e d'aceto a parti uguali -, che fi 
mutano fubito che fono afeiutti, e che fi tolgono 
affatto, quando il còrfo comincia a diminuire. 

$.570. L'infiammagione dell'uterò fi manifefìa 
Con dolori per tutto il baffo ventre , con rinfiora 
dello tleffo, con accrefeimenro di dolori, quando 

~C 2 fi 
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lì tocchi , con una fpecie di tacca roffa , che a- 
teende dal mezzo del ventre fino al bellico , e 
che diventa nera , quando il male saccrefee^a 
qual* cofa è fempre mortale. Cofriparifcono allora • 
una maraviglicela debolezza , un prodigiofo cangia- 
mento di faccia, qualche vaneggiamento, una fek* 
bte continua y con un polfo debole , e duro, qualche 
volta de' vomiti continui , e dovente il finghiozzo, , 
un corfo pocbiifimo abbondante d' un'acqua rof- 
fa, fetida, ed acre, de' frequenti tenefmi , degli 
ardori, e qualche volta la foppreffione d'orina. * 

§. 371. Quefto male graviffimo , e fovente mor- 
tale , deve ertere curato ficcome le malattie in* 
rianimatone . Sono neceflarii principalmente, do? 
po t falaftì, i frequenti criitieri d'acqua tepida., 
iniettandone nell'utero, e applicandone continua* 
mente fopra il ventre. E' d' uopo bere copioft* 
mente, o d'una tifana di fempiice orzo, in cui fi 
metta ad ogni bibita un mezzo quarto d'oncia di 
nitro, oppure il latte di mandorle N. 4. 

$. 372. Tratrafi-'.jHjlJa maniera fteffa la totale 
foppreliìone de lothj , che cagiona graviffime ma* 
lattie ; e fe per cattiva fortuna fi dà qualche ri- 
medio callido per promuovere l'ufcita , fubito fi 
toglie affatto ogni fperanza di guarigione . 

§. 373. Se la febbre lattea è aeutiffima, fi cu- 
rerà con la tifana d'orzo «el paragrafo 371. ac- \ 
ce n nata, co' criitieri , con una dieta leggeriilìma 
di fole panatelle , o di qualche aliro cibo fatino* 

10 liquidilfimo. 

$. 374. Le femmine delicate, che non hanno 

11 neceflario governo, o quelle, che /ono per ne- 
ceffità obligate a troppo predo affaticarli , vanno 
fogge t te a molti accidenti , che dipendono fpefle 
*oite <Wye0ere difordinata la trafpirazione , e la 
evacuazione de'lochj , e feompofta la Separazione 

del 

♦ 
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del latte nelle poppe dal che nafce , ciò che 
appellafi depolìti lattei, che fono fempre moleftif- 
lìmi, principalmente quando sì formino fopra qual- 
che parte interna* Foriìnanfi fpeffe volte quelli de- 
politi fopra le cofce, e in tal cafo bifogna far ufo 
della tifarla N. 58. ed applicare fopra il tumore i 
cataplafmi N. 59. Quelli due rimedj tolgono in- 
fenfibilmente il male, quando pofTa curarfi fenza 
la fuppurazione; ma riufcendo ciò imponibile , e 
formandovifi la marcia, un Chirurgo aprirà V a- 
fceflo, medicandolo poi ficcome ogn'altro. 

§. 375* Se il latte fi coagula nelle poppe , è 
neceflariflìmo di difììpare fubito il tumore , fenza 
di che quello indurendofi diventa uno fcirro , c 
fpefle volte poi, dopo qualche tempo formafi da 
quello fcirro un cancro , che è una più crudele 
malattia . 

! St previene quelV orribile mate, rimediando fu- 
biro fui principio a quelli piccioli tumori. I rime- 
dj N. 57. e (50. fono per ciò i più efficaci; ma è 
fempre bene non far cofa alcuna fenza confili tare 
col Medico. 

Qiiando flavi qualche durezza inveterata, e len- 
za dolore * non bifogna applicarvi cofa alcuna • 
Ogni ellerno rimedio è nocevole , e quelli che 
fono graffi, irritanti , refinofi , e fpiritofi cangio- 
no ben pretto Io fcirro in cancro. Quando quello 
s'è raanifeftato, ogni ellerno rimedio è parimente 
nocevole , eccetuatone quello del N. 60. Quella 
malattia è (tata per lungo tempo incurabile; ma 
da alcuni anni fe ne fono curati alcuni col rime- 
dio N. 57. il quale febbene non è infallibile, de- 
veli contutrociò fempre efperimentare ♦ 

§. 375. I capezzoli delle poppe delle nutrici 
fpefle volte efeoriandofi , cagionano grandinimi do- 
iori. Il rimedio migliore in tal cafo, è una pom- 

C 2 ma. 
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libata fempìiciiìima , cioè un mifcuglio di oliale 
di cera, difcioha infieme , oppure l'unguento N. 66*. 
e fe il male è oilinato, bifogna purgare , il che 
produce ordinariamente ottimi effetti.. 

CAPITOLO XXVII. 

• ■ *. f, ¥ •. b < • «• . . . •• i 

Avvertimenti fet li Fanciulli ^ 

§• 377* T B malattie dei faftckiHi , t tutto, queU 
JL* lo che riguarda la la Iute loro , fono 
• oggetti , che geaeralmente fono fiati troppo ne- 
gletti da' Medici , eflendofene per troppo lunga 
tempo lafciata la direzione a perfone incapaci ilìme 
a prenderfene cura . La fallite loro è importantif- 
fima , fe vuolfi* che fienvi Uomini al mondo; <c 
la loro Medicina puoifi ad un più fublime grado, 
di perfezione recare di quello che ordinariamente 
fi crede, adendovi anche un vantaggio maggiore y 
che non ha la medicina degli adulti % ed è, che 
ne* fanciulli non .trovanti complicazioni di malat- 
tie così frequenti. Si dice, che i fanciulli non fan- 
no parlare per farfi intendere . Queft'è vero fino 
a un certo punto; ma non è poi del tutto vero,, 
perchè fe non parlano il noftro linguaggio , ne 
hanno un loro proprio > che infogna Itudiare ad 
intenderlo . "Ciafcuna malattia ha il fuo proprio 
linguaggio, che un Medico attento e diligente im^ 
paia, e deve avere tutta l' attenzione per intendere 
tjuello de fanciulli % e approfittarfene , per perfe- 
zionare i mezzi di renderli fa ni e rcbufU » *e di 
guarirli delle differenti malattie , alle quali fona 
ioggetti* io non intendo di eftendermi Ili quello 
punto quanto farebbe di bffogno ; ma accennerà 
ioltanto le principali cagioni delle loro malattie , 
e il metodo generale di curarle. Rilparmierò lora 

alme* 
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almeno con ciò una parte del male , che lor fi 
fa, e il rifparmio de' mali artificiali , è uno de* 
principali fini di queft a mia Opera . 

• §. 378. Quafi tutti i fanciulli , che muojoqo 
prima d'un anno, ed anche di due, muojono cori 
convulfioni. Si dice, che fono morti per le con- 
vulfioni , e ciò con qualche ragione , perchè di- 
fatto le convulfioni gli han fatti morire; maque- 
fle convulfioni itefle fono l'effetto d' altre malat- 
tie , che ricercano tutta l'attenzione di quelli % 
che hanno cura di quefte Creaturine : nè fi può 
guarirli delle convulfioni, fe non fe diftruggendo 
quelle differenti cagioni, delle quali quattro fono 

le principali ; cioè il Meconio , V acida acrimonia y \ « 
la dentizione, e i vermini* Dirò di ciafeuna qual- 
che cofa. 

... ' »y •»• 

^ Del Meconio. 

$• 379- Lo ftomaco, e gì' intelìrnide' fanciulli, 
quando nafcono > iono pieni d'una materia nera, 
mediocremente denfa, e molto vifeofa, che chia- 
mali Meconio. Bi fogna y che quefta maretia fra e* 
vacuata prima che il fanciullo prenda il latte , 
perchè altrimente queda materia lo corrompe, e 
divenendo il latte {ledo eltremamente acre , ne 
nafee una doppia forgente di mali, a' quali il fan- 
ciullo non può re filiere. Promuove fi l'evacuazione 
di queft'eicremento. i. lafciando il fanciullo fen- 
za latte per Io fpazio delle prime ventiquattr'ore. 
2» Facendogli in queftò tempo bere dell'acqua , 

* .con un poso di zucchero, o di miele, il che ren- 
de fluido que/to Meconio, e ne facilita l'evacua- 
zione per fecefTo , e qualche volta per vomito • 
3. Per e(Tere più certi , che quefla materia è ti- 
fata tutta, bifogna dare al fanciullo un'oncia di 
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fciloppo di c icore a cornpofto , che lì diluifce Con tifi 
poco d'acqua, facendoglielo bere nello ipazio di 
quattro, o cinque ore. Quella cura è utiliflìma , 
ed è a defiderarfi , che fi renda universale» L'ac- 
cennato fciloppo è da preferirò ad ogn' altro, e 
principalmente all'olio di mandorle dolci . Se la 
fomma debolezza ricerca qualche alimento , non 
ifeonviene il dar loro un poco di pane bffeotto 
nell'acqua, come fi fa ordinariamente, oppure un 
poco di panatella liquidiffima . 

Dell* acida Acrimonia . 

§. 380. Quantunque i fanciulli fienfi bene èva* 
cuati fubito dopo d'edere nati , fpefSflìmè voltò 
il latte s'inagrifee nello Itomaco loro , ^ cagiona 
vomiti, violente coliche, convulfioni, la diarrea, 
e finalmente la morte. In tal cafo non v'è altro 
rimedio, che evacuare le materie acri, e impedi* 
re che altre fe ne formino . Anche in quello ca- 
fo il rimedio migliore per evacuarle è lo fciloppò 
di Cicorea . Previenfi la formazione di nuove acri- 
monie dando loro tre prefe al giorno, fe il male 
è grave, e fe è di poca confiderazione , due, ed 
anche una fola della polvere N. 6r. facendo lor 
bere un The di melifla, e di tiglio. 

§• 381. Si pratica dare a' fanciulli fubito che 
hanno dolori di ventre, molto olio di mandorle 
dolci, ma queir* ufanza è nocevole , anzi perico- 
lolìlTima . E' wro , che l'olio qualche volta fui lattò 
ammanta i dolori, inviluppando gli acidi, e am- 
mollendo la lenfibil'fà de' nervi; ma quello è 11(1 
rimedio palliativo, che invece di levar la cagio- 
ne, l'aumenta, iurancidendofi egli fteflo. In tal 
guifa il male prefìo.rirorna , e quanto più olio fi 
dà, tanto più il fanciullo diventa foggetro a'do- 

lori . 
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lori. Io ne ho guariti fenza altro rimedio, foto 
coir attenermi dall'olio, che indeboliva loro lo 
ftomaco. Per la fteffa ragione il latte più difficil- 
mente fi digerifce, e più facilmente s' inagrifce ; 
e la debolezza, che in quefto tempo lo ftomaco 
riceve, qualche volta influifee fopra il tempera- 
mento del fanciullo per tutta la fua vita . E' ne- 
«ceffario, che i fanciulli abbiano il ventre libero, 
ed è certo, che fpeflìflime volte l'olio glielo co- 
ftipa , diminuendo la forza degl' inteftini . Non 
v'ha perfona, che non poffa riflettere fu quefto 
inconveniente, e che non continui contuttociò ad 
ordinarlo, con un fine contrario. Ma tale è la 
forza del pregiudizio in quello cafo,e in tan- 
ti altri ancora ! Si ha V idea che il tal rimedio 
produr debba il tale effetto; egli non lo produce 
mai, la prevenzione con tutto ciò fuffifte e pre- 
vale, s' attribuire Ja fua inefficacia alle troppo 
picciole dofi;quefte fi raddoppiano, i cattivi effet- 
ti s'accrefeono, eppure non oftante non termina 
l' acciecamento . L' abufo dell'olio difpone altresì 
alla rachitide, e finalmente diviene fpeffe volte la 
cagione primaria de' mali della pelle, che fono 
difficiliflimi a guarirfi. Da tutto ciò ben fi vede, 
che devefi adoperare rariffime volte , e che fem- 
pre lo fi ordina fuor di propofito nelle coliche, 
che provengono da un principio d'agrimonia nel- 
lo ftomaco , o negF inteftini. 

§. 382. 1 fanciulli per l'ordinario fono più fog- 
getti a quelle coliche nei primi mefi, dopo t 
<]uali vanne? effe diminuendo a mifura che lo fto- 
maco loro fi fortifica . Recafi loro qualche follie- 
vo negli acceflì, amminiftrando de'criftieri con una 
decozione di camomilla , e con fapone alla grof- 
fezza d'un ncciuolo. Di gran follievo riefee loro 
altresì una fannclla ammollata in una decozione 

di ca- 
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camomilla con un poco di Teriaca, applicata cal- 
da (opra lo flomaco, e fopra il ventre. Non 
puaflì Tempre applicar loro i criftieri, perchè in 
elfi pure farebbevi qualche pericolo. A chiunque • 
è nota la maniera di fupplirvi co'fuppofitorj con 
alcune radici d'erbe, o col fapoae, ©ppure col 
miele cotto . Uno de' più ficuri mezzi per prete- i 
Dire quelle coliche provenienti dall' indigellione I 
del latte, egli è di procurare a* fanciulli più ma- 1 
to che fia poffìbile, avuto però riguardo alia lo- " 
ro età. 

§. 3,83. Prima di pattare alla terza cagione del- 
Je malattie de' fanciulli , che è la dentizione , 
debbo parlare d'una delle prime cure, che l'in- 
fanzia loro ricerca, cioè del lavarli prima per 
nettarli, e in feguito per fortificarli*. 

» E>el lavar* i Fanciulli «. 

• * • • 

§. 384.. Tutta il corpo dei fanciullo che nafce > 
è coperto d'una fporcizie, proveniente dal fluido, 
in eui è vifluto nel ventre della Madre - E'cofa ne- 
ecflariflima mondamelo, e il miglior mezzo per ciò 
fare fi è un mefcuglio di un terzo di vino, e di 
due terzi d'acqua. Il vino puro è per #fIo peri- 
colofo. Puoflì replicare quefta lavanda per alcuni 
giorni di fegnito . Ma è una pedi ma ufanza fi. 
continuare a lavarli così tiepidamente, e fe ne 
accrefee il pericolo, fe fi mette, ficcome troppo 
fpeffo fi pratica y del butirro nell'acqua e nel vi- 
no* che s'adopera* Se quefta fporcizie fembra 
glutinofa* e denfa, bifogna adoperare una deco- 
zione di camomilla , con fapone alla grollezza d' 
un nociuolo. Il fondamento della knità fi è la 
regolarità della trafpirazione . Per ottenere quella 
regolarità, bifogna fortificare la peli,', la quale 

con 
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con le tiepide lavande s' indeboli fee . Quando la 
felle ha acquiftata la forza neceflaria efla fa fem- 
pre le fue funzioni, e la traipirazione per qualun- 
que cambiamento di tempo non fi difordina. 
Nulla per tanto laiciar li deve per farle que^a 
forza acquiftare ; e pur giwgoere a queuV impor- 
tante punto, bi fogna pochi giorni dopo la loro 
nafeita, lavare i fanciulli con l'acqua fredda , qua- 
le fi reca dal fonte. S'adopera una fpugna , e 
fi comincia a lavare La faccia, le orecchie, il di 
dietro della teiia , (fi fchifa la fontanella (a)) 
il collo , i reni , tutto il ventre le cofee > 
le gambe, le braccia, ce ia una parola tutto il 
corpo. Quello metodo praticato da tanti fecoli , 
e a* giorni nollri da tante nazioni, che ue rifen- 
tono unfommo vantaggio , fembfierà per avventura 
contrario a un gran numero di Madri . Crede- 
ranno effe d'ammazzare con ciò i loro figliuoli, 
nè avranno il cuore di refiftere principalmente al- 
le grida, che quelli mandano fovente le prime 
volte, che fi lavano. Ma fe quefte Madri amano 
veramente i loro figliuoli, non poflcno dare un 
legno più fincero della loro tenerezza , quanto 
vincendo in loro favore quefta ripugnanza. I fan- 
ciulli deboli fono quelli, che hanno maggior bi- 
fogno ti'effere lavati, (b) e quelli, die lono ro- 
buftiffimi , poflono farne a meno* Non li può 

ere*» 



(a) Quefì'è lo fpazio /opra la tefta, in cui fentefi ', 
che le offa non fono ancora riunite* 

(b) Ewì con tutto ciò un grado di debolezza , in 
cui devefi [offendere la lavanda ; ed è qualora il 
fanciullo ha bifogno di calore , di cordiali , di fre- 
gagioni) per non morire di debolezza, froptfetoc^ 
cbè in tali circoflanse naoeerebbegli la levanda* 
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credere, fe non dopo che fiafi di 'fattò sedato, 
quanto quefto metodo contribuifea, a far loro 
acqiiiftare le forze* Con piacere io veggo, che 
dopo aver io procuraro di introdurre quello co* * 
fiume dei noftri Paefi, molte Madri le più tene- 
re yerfo fioro figliuoli, e le più ragionevoli, lo pra* 
tkarono con ottimo effetto. Le Levatrici, che 
ne fono Hate teftimonj, le nutrici, e le cuftodi 
de* fanciulli che ne fono {tate le efecutrici, lo 
vanno difondendo ; ed io fono perfuafìtfrmo 
che , divenendo quello coftumc univerfale , ficco* 
me da tutte le apparenze io lo fpero, conferve* 
railì con quefto mezzo un numero grandiflimo di 
fanciulli, e contribuirafli ad arredare i progredì 
della depopolazione. 

Bifogna , qualunque fia il tempo , e la (la* 
gione , regolariffimamente ogni giorno lavarli ; 
e nella bella ftagione immergerli in bacini , nel- 
le conche delle fontane , ne* rufcelli , ne' fiumi, 
e ne* laghi . Dopo che avranno i fanciulli pian- 
to per qualche giorno , s'avvezzano poi intera* 
mente a queft' esercizio , che diventando uno de* 
loro piaceri , ridono in tutto il tempo di queft' 
operazione . II principale vantaggio , che ottienfi 
da quefto metodo , egli è , ficcome ho detto , 
di mantenere la trafpirazione, e rendere il corpo 
meno fenfibile alle impreffioni dell'aria é Da que* 
fio primo vantaggio poi ne (egue , che fi prefer- 
vano i fanciulli da un gran numero di malattie , 
e principalmente dall' snodatura , dalle oftruzio* 
ni , dalle malattie della pelle , e dalle convul- 
fioni , e fi aflìcura in loro una cortame , e ra- 
buda fatate* u < ? 

$. j8y. Non bifogna però cop lapeffiffla ufan- 
za di tenerli troppo al caldo , dift rudere il bene 
che lor fi fa lavandoli . Non v'ha tifane più di 

que- 
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quarta perniciofa, per cui pcrifcc la maggior par- 
te de' fanciulli . Bifogna accoltumarli a ftare po- 
co vediti così nei giorno , come nella notte , e 
• a tenere (opra tutto la vtefta pochiffimo coperta , 
e dopo i due anni tutta intieramente fcoperta ne! 
giorno . Si fch:fi dal tenerli «die eaibere troppo 
calde, ma fi facciano pur vivere re nell'Inverno, 
e nella State , più che fia poflibile air aria libe- 
ra , e aperta . I fanciulli allevati al caldo fono 
fpeffe volte infreddati , deboli, pallidi , languen- 
ti , gonfj , e malancolici . Sono dalla rachitide 
attaccati , dalla tabe, e da^ogni forte di -languo- 
re ,. e muojono nelT infanzia , o vivono infelice- 
mente ec. Quelli, che lavanfi nel V acqua fredda r 
e che allevanfi all'aria aperta , fono affatto da qgc - 
iti incomodi efémi ♦ • *r^>i ^-k^^M^. 

$. 386. Mi (embra intereffante l'aggiugnere qui 
che r infanzia non è il folo periodo della vita , 
in cui fieno utili i bagni freddi . Io gli hò mei- 
fi in pratica con diflinto vantaggio , per perfone 
di ogni età , ed anche per vecchj fettuagenarj ; 
e fonovi due fpecie di malattie più frequenti di 
fatto nelle Città , di quello che nelle Campagne, 
per le quali fono giovevoliftìmi . Sono quefte la 
debolezza de* nervi , e la difordinata trafpirazione 
quando una perfona teme l'aria, fia fluffionaria , 
debole , e infermicela . Il bagno freddo riftabili- 
fee la trafpirazione, ricupera la forza a' nervi , e 
toglie con quefto mezzo ogni difordine cagio- 
nato da quefte due cagioni nell'economia a- 
nimale . L'ora di fare quefto bagno è prima del 
pranzo. Quanto fono utili i bagni freddi, altret- 
tanto perniciofo è l'ufo abituale de' bapni caldi ~ 
Difpongono quefti all' apoplefia , all' idropifia , a* 
vapori, a' flati ipocondriaci, e veggonfi le Cina , 

nelle 

> ♦ 

» 
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nelle <}ua>U l'ufo «li qwefti è fremente , deferiate 

; Dentizione . • 

$«. 387. L'ufcita de' denti è (ovente molta in* 
commoda «'fanciulli, alcuni de'quali foggiacciono 
alle malattie, che np fono cagionate» Se doloro- 
il è la dentizione, devefi inquefto tempo I. Man- 
tener loto il ventre libera coi crHlieri fatti" «Cuna 
decozione di maiva, fanza aggiugnervi altra; non 
fono neceflarj però, fe il fanciulla avrà nel tem- 
po (tetto hi diarrea . Ih Diminuir loro un poco 
la quantità degli alimenti , e ciò per due ragioni; 
Tuna fi è perchè lo (tornato è pio debole , che 
per. l'avanti , e l'altra , perchè qualche volta avvi , 
un poco di febbre . Ili, Accrefcere un poco la 
quantità della bevanda, di cui la migliore pereffi 
fi è fenza dubbio l' intuitone di tiglio imbianchi- 
ta eoa un poco di latte . IV. Fregar loro fpeffo 
le gingive con un mifcuglio di miele, ed altret- 
tanta mucilaggine di femi dì cotogne, e dadi loro 
a manicare una radice d'altea , o di regnitela* Spef- 
fe volte nel tempo della dentizione divengono i \ 
fanciulli rachitici. i 

fir* Vermini* 

§. 388. Il medonio , T agrezza dd latte > e la | 
dentizione, fono tre grandi cagioni delle malattie 
de' fanciulli ; evvene una quarta, cioè i vermini , 
la quale eziandio cagiona loro fpeffiflime volte del 
male ; ma che non è con tutto ciò la cagione 
generale delle loro malattie , (ìecome ordinaria- I 
mente fi crede, fubiro che fi vede malato un fa* 
ciullo dopo i due anni, Moltiflìmi fono i finto- 
mi , 

r 
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mi , che fanno giudicare , che un fanciullo abbia 
i vermini, ed un folo ve n'ha , che ciò eviden- 
temente dimoftra , ed è l'ufcita loro , o per fe- 
» ceffo, o per bocca. S' offerva per altro anche in 
quello male una fomma varietà. Alcuni fanciulli, 
che hanno una quantità grande di vermini , non 
ne rifentono incommodo alcuno; ed altri, (ebbe- 
ne pochi ne abbiano , fono con tutto ciò effetti- 
vamente malati. Il maie» che recano i vermini, 
egli è . I. Di oftruire gli inteftini , tomprimen- 
done col loro volume le vicine parti. II. Di fuc- 
chiare il chilo deftinato alla nutrizione dell'infer- 
mo, privandolo in tal maniera della fua fuflìften- 
za: III. D'irritare gì* inteftini , ed anche di ro- 
derli . 

389. I fintomi , che fanno credere l't-filten^ 
za de* vermini , fòno le lieggiere, irregolari , e 
frequenti coliche , la copia della fciliva , 1' alito 
con un certo particolare odore cattivo , princi- 
palmente nella mattina , un pizzicore nelle na- 
rici , per cui fovente fe le graffiano , un disordi- 
nato appetito 5 xht è «lame volte vorace , ed al- 
tre affatto nullo , palpitazioni di cuore , vomiti , 
qualche volta ftittichezza di ventre, e più fpeffo 
una diarrea di materie mal concorre , il ventre 
molto gonfio, e magrezza itì tutto il reftante del 
corpo . I fanciulli da' vermini incommodati han- 
no una fete , che non s'eftingue col bere , fono 
fpefliffime volte deboli ^ e melancolici , ed han- 
no ordinariamente affai fparuta la faccia , che 
ad ogni quarto d'ora fi cangia , fovente gli oc- 
chi focchiufi , e lividi all'intorno , e fpefle vol- 
te anche, mentre dormono , fe ne vedono l'albu- 
me : il fonnp è qualche volta difturbato da fogni 
fpaventevoli , da fubitani continui fvegliamenti , 
e da digrignamento di denti • Kicfce, imponibile 
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ad alcun! fanciulli edere in tali clrcoftanze un 
fol momento tranquilli . Le orine loro fono fpei- 
fe volte bianche , ed io ne ho vedute di bianche 
ficcome il latte . Hanno efli palpitazioni , leni- 
menti , convulfioni , lunghi e profondi affopi- 
menti , freddi improvifi fudori , febbre , che 
ha de' caratteri di maligna : perdono per lungo 
Tempo la vifta, e la voce ; fono paralitici o nel- 
le mani, o nelle braccia o nelle gambe, ed han- 
no degli intormentimenti . Hanno le gingive in 
pcQnno flato , e ficco me corrofe , hanno fpeffe 
volte il finghiozzo , il polfo piccolo , e irregola- 
re , vaneggiano , ed hanno frequentemente una 
piccola torte fecca ; e quello è uno de' fintomi 
meno equivoci . Trovai! fov^nte negli fcarichi 
loro una fpecic di mucofità , fono alcune volte 
da lunghe , e violente coliche travagliati , le qua- 
li fimicono in un afeeffo efterno al ventre , pec 
dove efeono i vermini. 

5. 300. Abbiamo per i vermini una quantità 
di rimedj . Il feme fanto che è uno dei più co- 
muni , è ottimo . Giova altresì il rimedio N.6z. 
è uno de* migliori è la polvere N. 14. Hanno 
fpefle volte giovato il fiore di zolfo , il fuco di 
creinone , gii acidi , e l'acqua di miele . Ma i 
tre primi accennati rimedj , feguiti da un pur- 
gante, fono i migliori . Il purgante N.63. puotTi 
faciliflìmamente far prendere ai più indocili fan- 
ciulli, (piando fufliftono ancora i vermini malgra- 
do Tufo di quelli rimedj bifogna confultare qual- 
che Medico, per amminiftrarne di più efficaci , il 
che è neceirariflìmo , perchè quantunque la me* 
tà forfè de' fanciulli avendo i vermini , moltifìì- 
mi fe Ja pallino bene , ve ne fono con tutto ciò 
alcuni, che realmente muojono a cagione de 'ver- 
mini , dopo avere fofTerto per molti anni de'nu- 
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li terribili . La difpofizione che hanno i fanciul- 
li a* vermini , prova Tempre V imperfezione delle 
digeftioni . Bifogna perciò fchifare di dare a quel- 
li , che ne fono foggetti , cibi di difficile dige- 
itione . Bifogna altresì guardarli dall' amminiftrar 
lofe olj ficcome rimedj , cofe oliofe , le quali 
fuppofto anche , che fui fatto ammazzino qual- 
che verme , accrefcono però la cagione , per cui 
le ne riproducono dJ nuovi . La limatura di fer- 
ro per lungo adoprata* è il rimedio migliore per 
diftruggere quefta difpofizione de' vermini. 

Delle Convulfioni • 

* * * ■ 

t - - 

§. 391. Io ho detto già nel paragrafo 378. che 
le convulfioni de* fanciulli fono quafi fempre l'ef- 
fetto di qualche altra malattia , e principalmen- 
te di quelle quattro , delle quali ho parlato. 

Da alcune altre pure ma meno frequenti , fo- 
no le convulfioni cagionate, equefte ridur fipof- 
fono alle feguentu 

La prima dipende dalle materie corrotte , che 
trovanti nello ltomaco , e nelle budella , e che 
cagionando un'irritazione ne' nervi di quelle par- 

1 ti , cagionano de* movimenti irregolari ne' nervi 
di tutto il corpo , o almeno d'alcune parti , dal 
che nafcono le convulfioni , che altro non fono, 
fe non fe un movimento involontario de'mufcoli. 
Provengon quefte materie corrotte dal troppo ci- 

|j bo , da' cibi malfani , da que 1 cibi , la digeftio- 
ne de' quali ricerca forza maggiore di quella che 
ha lo ftomaco de' fanciulli , da mifcugli , e dal- 
la cattiva diftribuzione degli alimenti . Si co- 
nofce , che le convulfioni da quefta cagione di- 
pendono, da ciò che le ha precedute, dalle nau- 

** ice , e dalla gravezza che hanno , dalla lingua 
TijJbt 7 Avv.TM. D % fu- 
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lucida , dal ventre gonfio , dal cattivo colore , e- 
dal Tonno inquieto . Guarifconfi con la dieta , 
cioè diminuendo la quantità degli alimenti , con 
qualche criftiere d' acqua tiepida, e col purgarne" 
Ó3 • 

§. 39L Dipende la feconda cagione dalla cat- 
tiva qualità del latte , che fi guaita nella nutrice 
o per una violenta collora, o per qualche grave 
paffione d'animo, o per paura: Si guafta altresì 
il latte, fe la nutrice mangia cibi malfani , fe be- 
ve troppo vino, o lrcori, o fe avendo ella i fuoi 
meftrui, fia in quefto tempo fenfibilmente alte- 
rata nella falute, o fe fia finalmente ammalata. 
In tutti quelli cafi il latte fi guada, e cagiona 
a' fanciulli gravitimi accidenti, per li quali alcu- 
ne volte in poco tempo fen muojono. Si rime- ( 
dia a quefto inconveniente I. privando il fanciullo 
di quefto latte guafto, finché la nutrice fiafi ri- 
metta in buono flato di falute, e di quiete, il 
che fi procura con alcuni crirtieri, co' calmanti, 
con una totale privazione di ciò , che le nuoce , 
e facendole tutto affatto eftrarre il latte guafto. | 
IL Applicando anche al fanciullo fteffo qualche 
criftiere, facendogli bere copiofamente uno fcilop. 
po di tiglio, e cibandolo per un giorno, o due 
di fola panatella, o di qualche altra zuppa fenza 
latte: III. Purgandolo , fe quefti rimedj non 
giovano, con un'oncia, o con un'oncia e mezza 
di fciloppo di cicorea comporta , o con altrettanta 
manna. Quefti rimedj leggieri con fu ma no i rima- 
fugli di quefto latte guafto, e tolgono ogni di- 
fordine, che fi era cagionato* 

§• 393* ^ a una terza cagione altresì prodotte 
vengono le convulfioni, cioè dalle malattie feb- 0| 
brili, dalle quali fono i fanciulli attaccati , e prin- 
cipalmente dal vajuolo, o dalla rofolia ; ma in 
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quello cafo d'altro rimedio non abbisognano lei 
convulfioni , fé non fe quello , che ricerca la ma- 
lattia, da cui fono cagionate. 
% §. 394- Da tutto quello capitolo fi fcorge, ed 
è neceflario che vi fi faccia molta attenzione, che 
le convulfioni fono ordinariamente un (intorno 
di qualche altra malattia, anzi che una malattia 
prima; che quelle dipendono da moltilfime diffe- 
renti cagioni, che non può per quella fìeffa ra- 
gione eflervi un rimedio generale per curarle, che 
i foli rimedjjche in ciafcun cafo convengono , fono 
quelli, i quali convengono alla cagione, da cui 
fono prodotte, e i quali io ho accennato, parlan- 
do di ciafcuna di quelle cagioni . La maggior par- 
te di quei pretefi fpecifici , che indilìirttamente , t 
ciecamente in tutte le convulfioni s'adoperano, 
fono fpefle volte inutili * e più fpelTo ancora no- 
cevoli . Di quella feconda fpecie fono i feguenti * 
lé Tutti i rimedj «Sri) e callidi, i licori fpiri- 
tofi, l'olio d'ambra, o d'agata, le altre eflTeriZe , 
i fali volatili $ e gli altri rimedj di quella fpe- 
cie, fono a cagione della troppo violenta azione 
loro fopra gli organi fenfibili de' fanciulli , più 
atti a proddurre le convulfioni, di quello che a 
calmarle i 

li. I rimedj altrignenti nuocono qualunque 
volta dipendono le convulfioni da qualche mate- 
ria acre^ che deve ufcire per feceflb, oppure quan- 
do fono l'effetto d'uno sforzo della natura, per 
operare qualche crifi ; e ficcome quafi fempre o 
dall' una 5 o dall'altra di quelle due cagioni dipen- 
dono, ben fi vede che gli aUrigneuti non conven- 
gono quafi mai. Oltre di che, è fempre cofa pe- 
«f* ricolofa il darne a' fanciulli fenza un ben maturo 

» * 

efame, perchè fpelfe volte cagionano loro delle 
oltruzioni, 

1 D i 111 V 
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UL L'ufo troppo prefto, troppo tonfidéraWfe, 
e troppo continuato, o male indicato degli ano- 
dini, quali farebbero la Teriaca, il Mitridato, 
Jo fciloppo di papavero, produce effetti funeftif- 
i\ mi nelle convulsioni, e almeno fono nocevoli a 
nove decime parti di quelli a' quali fi ordinano; 
ed è cofa faciliflìma urtare in qualcuno di quefti 
{cogli. Calmanti bensì frequentiffìmamente per alcuni 
momenti, e qualche volta per alcune ore le con- 
vulfioni, le quali dappoi più violente ritornano, 
perchè fonefi accrefciute tutte le cagioni che te 
producevatio . Sfibrano quefti rimedj lo ttomaco, 
coftipano il ventre , diminuirono la quantità del* 
le orine , e oltre a ciò, indebolendo la fenfibilità 
de' nervi , che bifogna confiderare ficcome urta 
delle principali fentinelle, incaricate dalla natura 
ad avvertirci, che vi fono de* nemici , il male 
crefce indubbitatamente, formanfi fenza accorgete 
fene de'riftagni, che vanno ben pretto a finire 
con qualche grave e mortale accidente, oppute 
che lafciano un germe di malattia* e di languo- 
re « Io lo ridico, che quantunque Tiavi qualche 
cafo, in cui fieno quefti rimedj affolutamente ne- 
ceilarj , debbonfi con tutto ciò in generale par- 
chiflìmamente adoperare . Sono giovevoli I. Quan- 
do dopo aver dittrutta la cagione *pri ma , fuffifto- 
no ancora le convulfioni, II. Quando quefte per 
la violenza loro minacciano qualche imminente 
pericolo, ogpure impediscano; la forza de* rimedj 
deftinati , a diftruggerne la cagione III. Quando 
quella cagione medefima è di una natura propria 
a cedere agli ~ anodini , come farebbe , (e le con- 
vulfioni follerò fopravvenute immediatamente do- 
po d'una paura. >J r^. ^Wìfà& t*- 

$. 395. Evvi una grandiffima differenza tra'fandul- 
li , riguardo alla facilità d'effere dalle convulfioni at- 
tacca- 
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laccati. Ve ne fono alcuni, i quali per qualunque 
grandiffima cagione non poffono patirne. Sona 
quelli da terribili coliche a £Ta liti , hanno la den- 
. * tizione dolorcrfìffima, acute febbri, la rofolia, il 
vajuolo , e fono da' vermini tormentaci , fenza 
avere giammai la menoma apparenza di convul- 
fioni . Altri hanno una difpofizione cosi grande 
alle convuifioni , e puortì quefta funefta difpofizio- 
ne chiamare cowvulfibilità , che ne fono frequenti!- 
{imamente affaliti , per così leggiere cagioni , che 
alcune volte non polTono non ottante il più di- 
ligente efame, edere feoperte . Quello ftato, che 
è peri colofi Aimo , e che cagiona o una morte pre- 
iìiffima, o una vita infermiccia, ricerca moke at- 
tenzioni, delle quali farebbe in quello luogo fu- 
perfluo il dettaglio, giacché quelli accidenti, che 
fono comuni nelle Città, non lo fono tanto nel- 
le campagne. Giovano i bagni freddi, e la pol- 
vere N. 14. 

Avvertimenti Generali . 

§. 396. Io terminerò quefto Capitolo con al-, 
cuni avvertimenti , che potranno giovare per fare 
acquetare a' fanciulli un temperamento robufto, 
per prefervarli da molte malattie. 

I. Non fi deve dar loro troppo a mangiare, e 
devefi regolarli nella quantità degli alimenti, e 
nelle ore de v parti, il che poffono tacili lfi marnante 
efeguire le nutrici, quando il vogliano , anhe ne' 
primi giorni della vita loro. Quefta è anche l'età 
forfè più propria , e migliore per ciò fare , perchè 
quefta è l'età, in cui l'uniformità collante della 
loro vita, deve far credere che i bifogni loro 
fieno più collantemente uguali • Un fanciullo, 
che ha già feorfo qualche anno di vita, che vie- 

*é ^ D 3 'ne la- 
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ne lafciato io preda alla fua vivacità, mena una 
vita irregolare, e tale effer deve il Aio appetito; 
e farebbe perciò cofa inconveniente V affoggettar- 
lo troppo fervilmente a una regola efatta nella 
quantità, c nell'ordine degli alimenti. Effendo 
ineguale la diflipazione , effer non può colan- 
te pi bifogno di rimettere; ma in un picciolo 
fanciullo l'uniformità nel primo di quelli due 
, oggetti, rende utile l' uniformità riguardo al fé- 
conao . 

JLe malattie fono quafi la fola cofa , che prodqr 
poffa qualche cambiamento in quell'ordine, e que- 
llo cangiamento deve allora confiffere nella dimi- 
nuzione degli alimenti, febbene una pratica gene- 
rale, e mortale ftabilifca il contrario, ed un tifo 
perniciofo autorizi le nutrici a tanto più caricare 
di cibo quelle creaturine, quanto meno ne han- 
no di bifogno . Si crede , che il pianto fia ca- 
gionato lerppre dalla fame, e fubijo che on fan- 
ciullo piagne, gli fi dà a mangiare , feriza $Le fi 
voglia riflettere, che quello pianto dipende forfè 
dal male, che gli cagiona lo ftomaco troppo riem- 
piuto , p dai dolori , de' quali non fi leva la ca- 
gione facendo che il fanciullo mangi ; ma foltan- 
* p rendefi per qualche rnomeato infenfibileàl ma* 
le, primamente poi diftrarlp, e in fecondo luogo 
coli' addormentarlo, il che ne' fanciulli è un effèt- 
to del mangiare , effetto poftantiflimo , e dipen^ 
dente da quelle flette cagipni , per le quali tanti 
adulti s $ affopifeono dopo il palio . Non fi pup 
credere quanto male facciali a' piccoli fanciulli , 
caricandoli co4 di cibo, in tempo che i loro la- 
menti da cagioni totalmente differenti dipendono, 
anzi che dalla fame . Io defidero , che }e Madri 
avvedute vogliano aprire gli pcchj fopra queft'abu- 
fo, e lo ftecian finire. 

Col». 

{ 
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Coloro , che danno a* fanciulli a mangiare in 
quantità con idea che fi fortifichino, ingannanfi di 
molto. Non v' ha pregiudizio che più di quello 
• ne faccia morire un sì gran numero . Tutto quel- 
lo, che un fanciullo mangia oltre il fuobifogho, 
invece di fortificarlo, anzi lo indebolire. Lo fto- 
maco tefo perde la fua forza, e diviene meno ca- 
pace di fare dappoi una buona digeftione . Queft' 
eccedo di alimenti impedifce la digeftione di quel- 
li , che erano neceffarj , i quali non eflendo ben 
digeriti , non folamenre non nutrifcono il fan- 
ciullo, che perciò s* indebolire ; ma divengono una 
forgente di malattie, cagionano delle ofìruzioni , 
la rachitide, le fcrofole, delle febbri lente, la ta- 
be, e finalmente la morte» 

Un altro inconveniente, in cui fi cade riguar- 
do al governo de' fanciulli , fubito che mangiano 
altri cibi, in vece del latte delle nutrici, fi è di 
dar loro di que'cibi che fono più duri a digerirti , 
di quello che fiano capaci le forze dello ilomaco 
loro, e di permettere loro certi mifcugli per fe 
ftefiì nocevoli, e molto più per organi ancora de- 
boli, e dilicati . 

Bifogna, fi dice, a (Tue fa re a tutto lo ftomaco 
loro; ma quefto modo di dire è una feiocchezza. 
Bifogna render robufto lo ltomaco loro , e allora 
fofFriranno ogni alimento, e non fi fa altrimenti 
lo ltomaco buono, aflbggettandolo a frequenti in- • 
digeftioni. Per rendere robufto un Poliedro, fi la- 
fcia per quattr' anni fenza che s'affatichi, e allo- 
ra egli è capace, di fatiche grandiflìme, fenza ef- 
ferne incommodato. Se per avvezzarlo alla fatica, 
fotte flato fino dalla fua nafeita obbligato a por- 
tare de' pefi maggiori delle fue forze , egli non fa- 
rebbe fiato altro che un trillo cavallo incapace di 
qualunque fatica: quella è la Storia dello ftomaco, 

D 4 Ag- 
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A^iugncrò qui un* imporrantiflìma ofTervazione ; 
La fatica , a cui troppo per tempo fono aftretti i 
fanciulli de* villani, è un danno reale per il paefe . 
Per la .ragione altresì che le famiglie fono poco 
numerofe, partendofi molti ancor giovaniflìmi dal- 
la cafa paterna, quelli che vi reftano fono obbli- 
gati ad affaticarfi anche in opere penofe in un' 
età, in cui in altro effer non dovrebbero occupa- 
ti, fe non fe ne'giuochi della infanzia. S'avvez- 
zano alla fatica prima dell'età , non acquiftano 
mai tutte le loro forze , e non arrivano al loro 
accrcfcimento. Veggonfi perciò certe fifonomie di 
vent' anni unite a corporature di dodici o tredici. 
SpefTe volte anche foccombono a quefte fatiche , 
cadono in una fpecie di tabe, e di fmagrimento, 
per cui finalmente fe ne muojono quefli infelici. 

§• 397* Qneflo fecondo avvertimento è la 
repetizione d'un configlio, che ho già dato, e fo- 
pra il quale non credo dovermi a lungo fermare. 
Bifogna lavare , o bagnare i fanciulli nell' acqua 
fredda . 

§. 398. III. Bifogna muovere i fanciulli più 
che fia pofiibile, fubito dopo alcune fettimane da 
che fono al mondo . Imperciocché i primi giorni 
della loro vita fembrano desinati dalla natura ad 
un ripofo quafi totale, e ad un fonno , che non è 
interrotto fe non fe dal bifogno di prender cibo, 
e il troppo moto in età così tenera potrebbe ca- 
gionare degli effetti funefli . Ma toflo che gli or- 
gani hanno* acqu illato un poco di confi/lenza , 
quanto più moto loro fi dà, avendofi però riguar- 
do che Je ore del moto non forpafilno quelle del 
fonno, che deve ancora efiere Iunghiflìmo , più 
vantaggio loro fi reca , e avvanzando a piccioli 
gradi, fi avvezzano prefHfTima mente , e fenza pe- 
ricolo , agli efercizj molto violenti . Il moto che 

fan* 
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fanno ne' carri, o col mezzo d'altre macchine a 
loro ufo deftinate, è più falutevole di quello che 
ricevono ftando in braccio , perchè fono in un 
• migliore atteggiamento, e nella ltate fi rifcaldano 
meno, il che molto importa, eflendo il calore ed 
il (udore cagioni della rachitide. 

§. 399. IV*. Si deve farli vivere all'aria aperta 
più chefia potàbile. Se i fanciulli hanno la difgra- 
zia, che ertendo flati mal governati , fembraflero 
deboli, magri, languidi, oìtrutti , rachitici, fi cu- 
rano fovente con quelli quattro mezzi , quando 
però non fi differisca troppo a porli in efecuzione. 

§. 400. V. Se hanno qualche gemito naturale 
della pelle, il che frequentilfimamente avviene ,o 
qualche eruzione , come fono le volatiche , le ero- 
ite lattee, ec. bifogna avere molta attenzione di 
non fopprimerlo con rimedj gradì, o aflrignenti . 
Ogni anno veggonfi moltiflìmi fanciulli per tale 
imprudenza, o morire, o cadere in fierifllmi ma 
lori, lo ho veduto gli effetti i più terribili de' 
rimedii ertemi adoperati per la rachitide, e perle 
erode lattee, le quali per quanto fembrino terri- 
bili , non fono mai pericolofe , quando però non 
s' applichino (opra rimedj ertemi , fenza il confi- 
glio di perfona intendente. 

Quando quelli incommodi fono ofiinati , bifogna 
fofpettare qualche vizio nel latte, che bifogna fu- 
bito interamente lafciare, o combiare , o correg- 
gere. Ma io non pollo qui entrare nel dettaglio 
della cura, che quefte malattie ricercano. 
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CAPITOLO XXVIII. 

Ajuti per gli annegati. (*) 

$.401. A Lloraquando un annegato fia ftato 
JLm. più d' un quarto d' ora fott' acqua , 
non fi poffono avere graiKii fperanze di ravvivar- 
lo. Speffe volte anche bada effervi ftato due otre 
minuti per effere veramente morto . Con tutto 
ciò, potendo varie circoftaoze aver prolungata la 
vita oltre il termine ordinario , fi deve Tempre ten. 
tare di recare agli annegati i più efficaci ajuti, e 
bifogna in tal cafo non tralasciarli troppo pretto, 
giacché fpeffe volte {blamente dopo due o tre ore 
danno qualche fegno di vita, veramente non equi* 
voco. 

Qualche volta s'è trovata dell'acqua nello fto- 
maco degli annegati , ma il più delle volte non 
fe ne trova ; oltre di che la maggior quantità , 
che fe ne fi a ritrovata non eccede mai la quanti- 
tà di quella che fi può bere fenza incoramodo : così 
non è quella la cagione della morte , ne fi può 
facilmente fpiegare come poffano inghiottire quell' 
acqua. La foffocazione dipendente dalla mancanza 

dell' 

(a) La dij grazia d'un giovane annegato/i nei fognar* 
fi, ne* primi giorni de* bagni , diede occafione a pub- 
blicarj^ f e paratamente queflo Capìtolo nel Mefe di 
Giugno 1761. Pochi giorni dopo un operajo avrebbe 
la difgrazta fteffa incontrata ; ma felicemente fu 
tratto <t acqua più prefìo del primo*, che eravi 
flato trenta minuti incirca . Fu guarito , efeguen* 
dofi una parte de* configli indicati in quella irruzio- 
ne , della quale molti acanti avevano degli efemplari * 
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dell'aria, e V acqua che pafla ne' polmoni, dove 
recata viene ne' movimenti , che neceffariamente , 
e involontariamente fanno per refpirarc , dopo 
* che fono j[ott' acqua , fono le cagioni , per cui 
muojono Imperciocché non entra aflòlutaraente 
acqua nello ftomaco , o ne' polmoni di quelli , 
che mertonfi dopo morte fott' acqua, il che ferve 
a fondare un giudizio in molti cafi criminali . 
QuehV acqua , che è intimamente mefcolata con 
l'aria, che è nel polmone, forma una fchiuma 
vitcofa, lenza forza elattica , che impedifce affo- 
lutamente le fonzioni del polmone , e ne viene 
da ciò, che non iblamente il malato retti foffoca- 
to, ma di più, che non potendo il fangue ritor- 
nare dalla teda, riempiono" i vafi dei cervello, e 
alla foffocazione s' aggiugne l'appoplefia. Quefta fe- 
conda cagione, cioè l'acqua che entra nel polmo- 
ne, non è generale, effendovi molti annegati, ne' 
cjuali comparifce non eflervene fiata. 

§. 402. Si dee procurare di evacuare il polmo- 
ne e il cervello, e di ravvivare la circolazione e- 
(tinta. Per ciò fare, devefi efeguire quanto fegue . 

1. Si fpoglia l'infermo di tutti i fuoi veftimen- 
l'i ammollati , gli fi facciano delle torti fregagioni 
con un lenzuolo afciutto, c fe è potàbile, fi pon- 
ga in un letto caldo, continuando per molto tem- 
po le fregagioni . 

2. Una perfona fana e robufta deve foffiargli ne' 
polmoni dell'aria calda, e del fumo di tabacco , 
le li può averne , col mezzo d' un cannello di pip- 
pa, di brufcolo, d'imbuto, ec. , che s' introduce 
nella bocca . Quclt' aria foffiata con forza, fe fi 
chiudano nel tempo fleffo le narici , penetra ne' 
polmoni, e rarefa col fuo calore l'aria , che me- 
scolata con l'acqua forma la fciuma. L'aria fidi- 
fimbarazza da quell'acqua, ricupera la fua forza, 
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dilata il polmone, e reftando ancora qualche prin- 
cipio di vita, in quello momento ricomincia la 

circolazione. 

3. Nel tenppo medefimo y fé v' è pronto un * 
Chirurgo un poco efperto , aprali la vena jugula- 
re, cioè la vena grofla del collo, lafciandone ufei- 
re otto , dieci , o dodici once di fangue . Quello 
falaflb giova in molte maniere . Primieramente , 
come falaflb , riftabilifce la circolazione , eflendo 
quello l'effetto collante dei falaflb negli fvenimentt 
che dipendono dalla circolazione foffocata . Secon- 
dariamente, la jugulare è quella vena, che in tal 
cafo più prontamente d'ogn' altra lolle va l'imba- 
razzo della teda, e del polmone. In terzo luogo 
quella vena è qualche volta la fola , che fonimi- 
niltri in tal calo del fangue. Da quella del piede 
non ne efee mai f o quali mai ; rare volte da 
quella del braccio , ma dalla giugulare ne efee 
quafi fempre. * 
^4. S'introduce per l'ano quanto più predo si 
può, e nella maggior poffibile quantità del fumo 
di tabacco negrinteftini. Vi fono a quell'ufo del- 
le macchine comodiflìme, ma ficcome , foìio rarif- 
fime, fi può prontamente fupplirvi con varii mez- 
zi. Uno, con cui s'è falvata una donna confiile ; 
„ nell'introdure nell'ano il cannello d'una pippa 
„ accefa; s'involge il fornello con una carta to^ 
„ rata da molti pertuggi , fi prende in bocca e fi 
„ foffia di tutta forza. Alla quinta foffiata fentillr 
„ nel ventre di quella donna un borbogliamento 
„ confiderabile. Refe dell'acqua per bocca, e im 
„ momento dopo ricoverò i fuoi fenfi. * Si pok 
fono anche accendere due pippe ,. delle quali s'uni-*» 
feono i fornelli: s'Introduce nell'ano il cannella 
d'una, e pel cannello dell'altra fi foffia. v - 

Puoflì aitrew introdurre qual&vogiia vapore <+ 

met- 
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mettendo neir ano un cannello , o una canna , 
che fi lega ftrettamente a una vefcica , la quale 
ha nelT altro capo un grande imbuto (otto il qua- 
le fi brucia il tabacco. Quello mezzo ha prodot- 
to de' buoni effetti in altri cafi , ne' quali la ne- 
ceffìtà me lo fece inventare. 

5. Si fanno odorare all'infermo le acque fpiri- 
tole le più volatili : gli fi foffia nel nalò della 
polvere lecca di qualche erba fpiritofa , come fa- 
rebbe di falvia, di rofmarino, di ruta, di menta, 
e principalmente di maggiorana, o di tabacco fec- 
chilììmo, oppure il fumo di quell'erbe. Non bi- 
fogna per altro fervirfi di quefti ultimi ajuti , fe 
non dopo il falafTo, perchè allora fono più effica- 
ci , e più fìcuri • 

6. L'infermo non inghiottirà cofa alcuna, fin- 
chè non avrà qualche fegno di vita, ed è inutile, 
e anche pericolofo mettergli in bocca copiofamen- 
te cofe liquide , che non potrebbero fe non fe 
mantenere la foffocazione . Balta mettervi alcune 
gocce di qualche licore irritante , che ravvivi gli 
ìpiriti. Ma fubito ch'egli ha fatto qualche movi- 
mento, bifogna nello fpazio d' un'ora dargli cin- 
que o fei grandi cucchiajate d'oiTimele fquillitico, 
diluito con l'acqua tiepida, oppure, non avendofi 
pronto quello rimedio, vi fi potrà fupplire con una 
ione infufione di cardo benedetto, di falvia, odi 
camomilla, raddolcita col miele; e quando non fi 
può avere altro, fi dà l'acqua tiepida con un po- 
co ài fale comune . , Alcuni raccomandano i rime- 
di vomitivi, ma non fono fenza inconvenienti, e 
fe io ordino i'olììmelle fquillitico , non l'ordino 
già come vomitivo. 

7. Quantunque gl'infermi diano qualche fegno 
di vita, non bifogna con tutto ciò tralafciare di 
affillerli, perchè qualche volta muojono dopo quelli 
primi movimenti . 8. 

Die 
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8. Anche dopo che fi (ono interamente ravvi- 
vati ,rcfta un'oppreffione ,una tofle,Ia febbre, e in 
una parola, una malattia; e bifogna alcune volte 
falaffarli dal braccio , dando loto dappoi copiofa-" 
mente una tifana d'orzo, o di te di fambucco , 
fe l'orzo mancaffe. f 

$.403. Dopo avere indicati gli ajuti necefTarj, 
e veramente efficaci , dirò qualche cola d'alcuni 
altri, che tumultuariamente foglionfi adoperare. 

j. S'involgono quell'infelici in pelli di monto- 
ne, di vitello , o di cane , che fi fornicano fui 
fatto. Con quefto mezzo s'è qualche volta ravvi- 
vato il calore, ma più lentamente, e con nefluna 
maggiore efficacia di quella che hanno il calore d' 
un letto ben caldo, profumato di zucchero, e le 
fregagioni fatte con fanelle calde. 

2. Il metodo di farli ruotolare in un tinozzoé 
pericolofo, e fa perdere un tempo preziofo. 

3. L'appenderli pe' piedi è parimente pericolofo f 
nò può recare alcun benefìzio. La fchiuma , che 
è una delie cagioni della morte * è troppo aderen- 
te per poterfi col proprio pefo evacuare; e quefto 
è il folo benefizio che fi potrebbe trarre dalla fo- 
fpenfione, la quale per altro è nocevole , accre* 
feendo l'imbarazzo alla tefta , e al polmone. 

§. 404. Alcuni anni fono s'è falvata una fan- 
ciulla di dieciotto anni, (non fi (a quanto tem- 
po fia ftata fott' acqua, fe poco , o qualche ora) 
" la quale era fenza moto, agghiacciata, infen- 

fibile , cogli occhi chiufi , con la bocca fpalan- 
„ cata, livida in faccia e gonfia, ed avea tutto 

il corpo gonfio e carico d'acqua Si ftefe 
fopra un letto all'altezza di quattro dita molta 
cenere rifcaldata prontamente in caldaje, e vi fi 
po(e fopra l'inferma interamente nuda, coprendo- 
la con altra cenere parimente rifcaldata. Se le 
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mife in capo una beretta, e intorno al collo una 
calzetta piene di cenere, fovrapponendo a tutto 
delle coperte. Dopo mezz'ora ritornò il polfo , 
* ed ella ricoverò la voce, e gridò io pelo , io gelo. 
Le fi diede un poco d'acqua e fi lafciò ott'ore 
fepelhta fotto le ceneri ; dalle quali ufcì fenza 
alcun altro male , fe non fe una debolezza , dal- 
la quale fi riebbe nel terzo giorno* Quello rime- 
dio deve certamente efTere efficace, e non devefi 
abbandonare , ma non debbonfi per ciò non cu- 
rare gli altri. La fabbia mefcolata col fale, ed 
anche femplicemente il fale farebbero efficaci ugual- 
mente , e fe ne fono provati i buoni effetti . 

In quefto momento fi fono ravvivate due pic- 
ciole anitre che s'erano annegate, con un bagno 
di cenere calda. Può edere giovevole anche il 
bagno col letame, ed ho intefo da un teftimo- 
nio oculare , degniflìmo di fede, e illuminatiffimo, 
che il letame contribuì efficacemente a ravvivare 
un uomo, che certamente era fiato fei ore fott' 
acqua. 

§. 405. Io terminerò quefto Capitolo con un 
articolo, che fi elegge in un'operetta ftampata ,' 
venti anni fono, a Parigi per ordine del R(? , al- 
la quale non v'è certamente chi non fi iottoi- 
criva* 

u Quantunque il popolo fia affai generalmente 
5t portato alla compafóone , e defideri d'ajutare 
„ gli annegati , fpefle volte noi fa , perchè non 
„ ardifee farlo. Egli teme d'efporfi alle perqufi- 
„ zioni della giaftizia. Egli è dunque neceflario 
che fi fappia, e non fi potrebbe abbaftanza re- 
plicarlo , per diftruggere quefto pregiudizio , che 
„ i Magiftrati non hanno mai pretefo d' impedi - 
5 , re, che non fi tenti quanto fi può in favore 
„ di qucgl' infelici , che cavanfi d'acqua. Sola- 

„ men- 
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„ mente quando la morte loro è certifiima , al- 
„ cune ragioni vogliono che la giuftizia fi prenda 

i loro cadaveri. 

V 

CAPITOLO XXIX. 

■ 

De 1 Corpi fermati tra la bocca, e lo ftomaco. 

$. 406. "T\A1 fondo della bocca pattano gli ali- 
LJ menti in un canale tiretto , che 
chiamati efofago, il quale Seguendo la fpina del 
dorfo , va a finire nello ftomaco . Spefle vol- 
te avviene , che molti corpi fi fermino in 
quefto canale , fenza potere nè difeendere , nè 
rialzarfi, o perchè fono troppo groffi, o perchè 
hanno qualche punta , che entrando nelle fue pa- 
reti, impedifee di fare qualunque moto. 

§. 407. Nafcono da quefto impedimento gra» 
viffimi accidenti, che fpeffe volte fono un acu- 
tiflimo dolore alla parte, altre volte una fenfa- 
zione moietta piucrofto che dolorofa , e qualche 
volta (convoglimenti di ftomaco, ma inutili , una 
ftraordinaria angofeia , e finalmente una crudele 
foffocazione , qualora il corpo fermato chiuda tut- 
ta la glotide, o comprima la trachea. L'infermo 
non può più refpirare, il polmone fi riempie, e 
non potendo il fangue più ritornare dalla tefta , 
roda diventa la faccia, e livida, il collo fi gon- 
fia, l opprefiione s'accrefee, e l'infermo muore in 
pochiffimo tempo. 

Quando la refpirazione non è foppreffa , e il 
paffaggio non è intieramente chiufo, e quando 
il malato poffa inghiottire qualche cofa, egli vi- 
ve beniflimo alcuni giorni , e in tal cafo la ma- 
lattia diventa una malattia particolare dell' cfofa- 
go. Ma quando il paffaggio è chiufo interamen- 
te, 
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te, aè >sò per alcuni giorni liberarlo, ne fuc- 
cede lina morte crudele. 

§. 408. Il pericolo non dipende tanto dalla 
natura del corpo fermato, quinto dalla Tua grof- 
fezza relativamente al paffaggio del luogo, dove 
fi ferma, e dalla maniera in cui ff ferma, e fpef- 
fe volte gli alimenti cagionano la mdrte, mentre 
airoppolto i corpi meno proprj per eflfere inghiot- 
tii non cagionano gran male * rV-^* 

Un fanciullo di fei , giorni morì fui fatto, per 
avere inghiottito un confetto , il quale fermoffi . 

Un uomo accortoli, che un pezzo di carne di 
caftrato gli fi era fermata , fi levò di tavola per 
non Upaventare i commenfali. Un momentó .do- 
po vollero quefti fapere dove egli foffe^ e lo tro- 
varono morto. Un altro mòri per un pezzo di 
foccaccia, un terso per uri boccone di pelle di 
profciutto , e un altro finalmente per avere in- 
ghiottito per disfida un uovo. 

Un fanciullo morì avendo inghiottita una ca- 
(lagna intiera; e un altra fanciullo morì fui fat- 
to foffogato ( imperciocché la morte in tali cafi 
cusì fubitana dipende della foffocazione) da una 
pera, che ricevette in bocca dopo averla gittata in 
aria. Una pera altresì fece morire una donna: 
Un pezzo di tendine, che chiamali comunemente 
nervo , reftò fermato per otto giorni, fenza che 
l'infermo potefle inghiottire cofa alcuna. Dopo 
quefti otto giorni effendofi a cagione della putre- 
dine difimpegnato, cadde nello ftomaco, ma l'in- 
fermo morì poco dopo d' infiammagione , di gan- 
grena, e di debolezza. Vi fono pur troppo per 
difgrazia infiniti cafi di quefto genere, ma è fu- 
perfluo annoverarne altri in quefto luogo. 

409. Quando un corpo s'è fermato, in due 
maniere fi può dilimpegnarlo , o traendolo fuori 
Tiffot,Aw.T.ll. E o fpi- 
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0 fpignentfòlo all'in giù. La più ficuraè di cavaf- 
lo, ma quefta però non è tempre la più facile * 
Ma ficcome gli sforzi che il fanno fiancano mol- 
tiflìmo l'infermo, e cagionano qualche volt- de-* 
gli effetti molefliflìmi , e ficcome il male per Tal- 
fra parte è prefTanuìrimo, bifogna cacciarlo air in- 
giù, fe quello è più facile, e fe non pregiudica 
il far entrare nello flomaco il corpo fermato. 

I corpi , che fi poflono fpignere nello flomaco 
fenza pericolo, fono tutti i cibi comuni, ficcome 
il pane, le carnagioni, le focaccie, i frutti, gli 
erbaggi, i pezzi di budella, e il cuojo flefTo . So- 
lamente alcuni groffifllmi pezzi d'alimenti poflo- 
no eflere quafi indigellibili , ma di rado fono 
mortali. / 

§. 410. I corpi che devefi procurar d' eflrarre, 
fren che molto più penofa fia Tentazione, di 
quello che lo fpignerli in giù, fono tutti quelli, 

1 quali, fe fi inghiottifcono cagionar godono de- 
£Ìi effetti pericolofiffimi , ed anche mortali . Tali 
fono tutti i corpi indigeflibili , ficcome il fughe- 
rò, i frammenti di panni lini, i grofli nociuoli , 
delle frutta, le offa, i legni, il vetro, le pietre, 

i metalli; e fopra tutto eftrar fi debbono quefli 
corpi, fe al pericolo delTindigeflibilità , quelli s 
aggiungano, che dalla loro figura refultano. Do-! 
vranfi perciò eflrarre principalmente le (pine, gli 
aghi, le offa appuntite, i frammenti di vetro, i 
piccoli fcarpelli, e temperini, gli orecchini, e le 
fibbie . 

Non v' ha alcuno di quefli corpi , che non fia 
flato inghiottito, e gli accidenti che più comune- 
mente fopravvengono fono acuti dolori nello ffo- 
maco, e negli inteflini, infiaramagioni , fuppùra- 
zioni, afeeflì, ulceri, febbre lenta, la gangrena , 
un'iliaca paflìone, afceffi efternr, pe* quali efceno 

<jue- 
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tjuefti corpi, c fpefle volte dopo moltiflìmi mali, 
una morte crudele . 

$. 411. Quando i corpi non fono che poco 
* internatile trovanti air imboccatura dell' efofago, 
puoffi tentare d'ettrarli colle dita, nel che fpeffe 
volte fi riefce. Se fono più avanzati, fi poflfono 
adoperare le mollettine, delle quali i Chirurghi 
ne hanno di varie fpecie . Quelle che adoperano 
alcuni fumatori di tabacca fono commodiffime , e 
in cafo di bifogno fi poflbno fare prontiflìmamen- 
te con due pezzi di legno. Ma quelle mollettine 
fono inutili , quando il corpo fi a molto avanzato 
nell'elofago, e fe egli è un corpo flelfibile che 
iìa interamente affatto aderente, e riempia tutto 
il canale . 

$. 412. Qiiando le dita, o le mollettine urta- 
no, o non poffono adoperarfi , bifogna fervirfi de- 
gli uncini . 

Se ne fanno fui fatto con un filo di ferro uri 
poco forte, che s'incurva nelP eftremità . S'intro- 
duce piatto, e per aflecurarfi di quefta direzione 
fi forma un uncino all'altra eftremità, per cui fi 
tiene, il che ferve nel tempo (ledo ad aflecurarlo 
con un filo alla mano , la qual cofa dovrebbelì 
Tempre fare in quefti cali per tutti gli flromenti , 
affine di fchifarc le difgrazie più d'una volta av- 
venute , quando frappano dalle mani quefli Uro- 
menti. Dopo che T uncino ha paflato l' oftacolo, 
il che quafi fempre fi può fare, fi gira, e s ac- 
chiappa al corpo che fi reca eftraendolo. 

L'uncino è anche commodilììmo , quando un 
corpo un poòo tìeffibile , ficcome una fpina , è 
fi maro attraverfo T efofago. In tal cafo quefi' un- 
tino prendendolo nel mezzo, Io incurva, e lo 
diftacca. Se fono corpi fragiliflìmi , ferve T unci- 
no per romperli, e non potendoG difimpegnare i 
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frammenti, fi potranno, eftrarre in qualche altra 

maniera, fra i mezzi indicati. 

§. 413. Quando fono corpi minuti, che non 
occupano che upa parte dei paflaggio, e che po- * 
trebberò facilmente sfuggire dall'uncino, o con la 
loro refiftenza raddrizzarlo, fi adopreranno degli 
anelli (odi, fleffibili. Se ne fanno di fodi con 
un filo di ferro, oppure con un cordone di alcu- 
ni fili pur di ferro fottiliffimi , piegandoti quefti 
fili in cerchio nel mezzo, dove fi accodano, ma 
fi lafcia un dito di 'diametro. Si congiyngono infic- 
ine i branchi. S'introduce queft' anello nell' esofa- 
go , procurandoti di prendere il corpo fermato , 
e lo li cava fuori. Se ne fanno anche di fleffibi- 
li con la lana, con fili di feta, con lo fpago Tor- 
tile , che bifogna incerare, acciocché abbiano un 
poco più di confiftenza. Attaccanti fortemente a 
un manico di filo di ferro, o di balena, o di 
legno fleffibiie, s'introducono nell'esofago, fi pro- 
cura di prendere il corpo, che fi eftrae. ^ 

Si mettono Rovente molti di quefti anelli di filo 
paffati T uno dentro l'altro per prendere più fie- 
ramente il corpo, che frappando da uno, entrerà 
nell'altro. Si ha con quella fpecie d'anelli un 
vantaggio, che quando fi è prefò il corpo, fi 
può, girando il manico, ftringnerlo in guifa tale 
neir anello così torto , che fi refta padroni di 
muoverlo in ogni maniera, il che aflaiffioKTgkx» 
va in moltilìinii cafi. « 1 -..^.a 

$. 414. II quarto mezzo fi è la fpugna* L'ufo 
di quefta in fimili cafi è appoggiato fulja proprietà 
che ha di • gonfiarli quando fi inumidifee. > 

Se un corpo è fermato fenza però riempire tur* 
ta la cavità dell' efofago, pel vuoto ohe rimane 
fi fa pattare, upa fpugna fino fotto quefto corpo. 
Stando la fpugna in quefta umida parte, fubito 

,*0< -i fi gon- 
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fi gonfia, il qual gonfiamento fi può follecitarc 
facendo bere all' infermo qualche goccia d* acqua . 
Allora eftraendola per mezzo del manico fteffo , 
che ha fervito per introdurla , effendo divenuta 
troppo groffa per ufeire pei luogo Hello , per cut 
è entrata, conduce feco il corpo che le fa ofta- 
colo, e con ciò diflerra la gola. Siccome la fpu- 
gna afeiutta fi può riftrignere, qualche volta fi è 
tratto vantaggio con quefto mezzo facendone paf- 
iare un grofiìflìmo pezzo per un picciolilTimo fo- 
ro. Si riitrigne attorniandola fortemente con un 
filo , che fi può faeiliifimamente flngnere , ed 
elìrarre quando la fpugna è pattata. Si attacca 
anche ad un pezzo di balena tagliata da un capo 
in quattro parti , la quale avendo molta forza fi 
riitrigne fopra la balena. S'accomoda quella ba- 
lena in maniera che non porta far male. Li 
fpugna s'attacca anche ad un forre cordone, ac- 
ciocché dopo averla iciolta dalla balena , il Chi* 
rurgo porta eftrarla . 

S'è fatto ufo della fpugna anche in un'altra 
maniera . Quando il corpo fermato riempia tutta 
il canale, fenza però che fia attaccato, ma fola- 
mente fia fermato dalla riftrettezza del paflaggio , 
ficchè non vi fia luogo di far paflare la fpugna , 
fe ne introduce un pezzo un poco grotto nell'eio- 
fago, fino vicino al corpo fermato. Quella fpu- 
gna allora fi gonfia, e dilata il canale al di fo- 
pra del corpo. Si ritira un poco, ma pochiilìmo, 
ed eflendo il corpo meno rillretto di fopra, di 
quello che al di fotto, qualche volta lo Itrigni- 
mento della parte inferiore dell' efol ago può brio 
falire all'in sù, e quando s'è ottenuto il primo 
moto, il reftante s'opera facilmente. 

§. 415. Finalmente, quando inutili fono tutti 
quelh' mezzi, retta quello di far vomitare l'infer- 
ii 5 mo; 
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n>o; ma quefto rimedio non può effere mollo 
utile fe non fe per i corpi (blamente fermati/ 
Imperciocché fe fon attaccati, o piantati, potreb- 
be molto pregiudicare. 

Se l'infermo può inghiottire, fi farà vomitare, 
dandogli il rimedio N. 8. oppure il vomitivo N. 
34* o 35. Con quello mezzo fi è difimbarazzato 
un odo fermato da yeritiquattr'ore. # 

Quando l'infermo non può inghiottire, fi de- 
ve tentare fe l' irritazione d'una piuma moffa 
nel fondo della golìa prodtjce quell'effetto, che 
non produrrà qualora il corpo comprima forte- 
mente tutto l'efofago. In tal cafo non v'è aire* 
rimedio, che l'applicare un criftiefe di fumo di 
tabacco . : 

Un uomo inghiottì un groffo pezzo di polmpt 
ne di vitello, che fi fermò nel mezzo dell' efofa-- 
go chiudendo interamente il paffaggio. Un Chi- 
rurgo tentò inutilmente infiniti mezzi, un altro, 
vedendo l'inutilità di quefli, ed cflendo l' infera 
mo " nero, e tumido in faccia, avendo, per 
„ così dire , gli occhj fuor della teda , e caden- 
„ do infrequenti fvenimenti, con moti convul- 

fivi, gli fece applicare in criftiere Ta decozione 
v d'un'uncia di tabacco in corda. Quefto rime- 
,, dio promoflfe un violento vomito, per cui l'in- 
„ fermo rigettò il corpo fermato, reftando coq 
^„ quefto mezzo libera tp da una morte immi- 
nente. H 

$. 416. Evvi un altro mezjo , ch'io crede* 
non fia mai fiato meflo in ufo, ma che potrebbe 
effere in molti così utililfimo. Quando i corpi 
fermati fono molto groffi , ma non troppo duri , 
li può attaccare fodamente un rampinello, o un 
tira (loppa ad un manico fleffibile , e a un filo 
incerato, per poterlo cavare, fuppofto che fi dì- 
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ftaccafle dal manico. Se il corpo principalmente 
non è eftremamente baffo, farà facile piantarvi 
il rampinello, e in quella maniera eftrarlo fuori. 

Una fpina fermata, e penetrata nella gola s'è 
veduta dillaccarfi, ed ufcire ridendo l'infermo. 

§. 417. Nel cafo del paragrafo 409. quando 
convenga fpignere nello ilomaco il corpo fermato 
s'adoperano de' porri, che fi ha il vantaggio di 
ritrovare in ogni luogo, ma che fono facili a 
romperli , oppure una candella di cera unta d'olio , 
e un poco nfcaldata , acciocché fia Heffìbile, o 
una balena, o un filo di ferro, di cui s'ingroffa 
lui fatto uno de* capi col piombo liquefatto, 
il che fi fa prelliflìmamente . Puofli anche con 
lo fteffo buon tftetto adoperare qualche bacchetta 
di legno fleflìbile , ficcome fono la betola, il noe- 
ciuolo, il fra fimo, il falce; una tenta fleflibile , 
una bacchetta di biombo. Tutti quelli corpi deb- 
bono efler ben compatti, e Jifcj , acciocché non 
cagionino irritazione , e per quella ragione alcune 
volte s'involgono in un piccolo budello di monto- 
ne. Qualche volta vi fi attacca anche una fpugna, 
la quale riempiendo tutto il canale, porta feco 
tutti gli ottacoli che fi incontrano. 

Puofll altresì in quefti cafi fare inghiotire all' 
infermo qualche corpo groflò, ficcome il briciolo 
o la crolla del pane , qualche radice , una tega 
di lattuga, una palla, con la fperanza, che que- 
lli corpi traggano feco Toftacolo; ma quello in 
vero è un mezzo molto debole, e fe fannofi in- 
ghiottire quelli corpi fenza aflecurarli prima ad 
un filo, v'è a temerli, che quelli ftefli ferman- 
dofi, raddoppino il male. 

E' accaduto fortunatamente qualche volta, che i 
corpi, che volevafi fpignere, fi fono attaccati alla 
candeletta, o.al porro, che s'adoperava per ifpi» 

E 4 gne- 
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gnerli, e fono ufciti infieme. Ma ciò non accade 
che de' corpi appuntiti. 

§. 418. Se è impoffibile l'effrazione de* corpi 
del paragrafo 410. e di tutti quelli, che fono pe- • 
ricolofi a inghiottirà, bifogna in tal calo di due 
mali fcegliere il minore, arrifchiando piuttoilo di 
rifpignerli , di quello che lafciar orribilmente mo- 
rire in pochi momenti l'infermo; c tanto meno 
fi deve rellar fofpefi d* appigliarfi a quello parti- 
to, quanto che un gran numero d'efempj pruova, 
che* le fpefle volte dopo avere inghiottiti quelli 
corpi, ne fono feguiti de* mali gravinomi , ed an- 
che orribile morte, alcune altre volte non hanno 
cagionato che piccioli, o nefluno accidente. 

§. 419. Quando quelli corpi fono flati inghiot- 
titi , o 1' una o l'altra di queite quattro cofe fuc- 
cede, I. o efcono per feceflo, o II. non elcono 
e fanno morire l'infermo, o III. efcono per ori- 
na, o IV. per la pelle. Io fpiegherò quelle quat- 
tro differenti ufcite . 

§. 420. Quando quelli corpi evacuanfi per fe- 
ceflo , o s'evacuano dopo poco tempo , lenza avere 
cagionato quafi neflun accidente , oppure dopo 
lungo tempo fuccede quella evacuazione precedu- 
ta da graviffimi dolori . Si fono veduti evacuare , 
dopo pochi giorni, fenza incommodo alcuno, uir 
offo d'una gamba di pollo , un nocciuolo di 
perfico, un coperchio di bozzolo diteriaca, del- 
ie fpine, degli aghi, delle monete d'ogni gene- 
re, un piccolo Hauto lungo quattro pollici, \ì 
quale felicemente ttfci dopo avere per tre gior- 
ni cagionati acerbi dolori, de' coltelli , de* rafoj f 
ed una fibbia da fcarpa. Pochi giorni fono io» 
ho vifitato un fanciullo di due anni e mezzo, 
il quale avea inghiottito un chiodo lungo più d'uri 
pollice, e largo nella fua teda tre linee e più. 
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Quello chiodo fermoifi per qualche momento ne.- 
Ja golia, ma intanto che vennero a chiamarmi, 
difcele nello lìomaco , ed ufei nella notte in uno 
* {carico di ventre, fenza aver cagionato alcun ac- 
cidente . E più recentemente ancora un intero of- 
fo della punta dell'ala di pollo non ha cagiona* 
to, che un poco di dolore di ftomaco per tre o 
quattro giorni. Qualche volta quelli corpi fi fer- 
mano per più lungo tempo, e non evacuanfi, 
che in capo a molti meli, ed anche anni, fenza 
avere ciò non ottante recato alcun incommodo ; 
e alcuni anche non efeono più, eppure non ca- 
gionano alcun rifentimento. 

§. 421 L'evento non è fempre cosi felice, e 
qualche volta febbene efeono naturalmentente , ciò 
non avviene le non dopo avere cagionato gravif. 
fimi dolori nello ftomaco, e nelle budella. Una 
fanciulla inghiottì alcune fpine , che pei corfo di 
fei anni cagionaronle acuti dolori. Dopo quello 
tempo finalmente le evacuò, e ne fu guarita. 
Tre aghi inghiottiti cagionarono pel corfo d'un 
/'anno, coliche, fvenimenti , e convuifioni . L'in- 
fermo avendoli dopo quello tempo evacuati per 
feceflo , ne rimafe guarito. Un altro più fortu- 
nato, avendone inghiottiti due, li fece negli (ca- 
richi, dopo efferne ftato per fei giorni (blamente 
jncommodato . 

Accade alcune volje , che quefti corpi , dopo 
avere feorfi tutti gì* interini , fermanli alletto 
cagionando dei moleitiffimi accidenti, a' quali per 
altro un efperto Chirurgo può quali (ernprc rime- 
diare. Se fi può tagliarli, come fi può farlo del- 
le offa minute, delle malcelle de* pelei, delle (pi- 
ne, aliora efeono facilhlìmamente . 

v . 422. Nei cafo che quefti corpi non efeano, 
cagionano •molellilìimi accidenti, per cui l'infer- 
mo- 
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mo muore; e moltiflìmi fono i cafi avvenuti. 
Una fanciulla inghiottì alcune fpine, che teneva 
in bocca; una parte ne ufcì per feceflo, ma l'al- 
tra parte forò gì' interini , ed anche il ventre con • 
dolori acuti (Timi , e l'inferma moti dopo tre fel- 
liniane. Avendo un uomo inghiottito un ago, 
che foratogli lo itomaco, gli entrò nel fegato , 
morì tabido. Una tenta inghiottita, eflendo uf- 
cita di mano al Chirurgo mentre efaminava la 
golia, fece morire l'infermo dopo due anni. 

Veggonfi tutto giorno inghiottire monete di 
differenti metalli , fenza che ne fucceda alcun 
finiflro accidente; s'è veduto inghiottire fino a 
cento Luigi d'oro, i quali tutti ufeirono, ma 
guardifi bene, che quelli fortunati efperimenti 
non ifpirino troppa ficurezza; ma debbono bensì 
gli accidenti fatali infpirare un giurto timore. 
Una fola moneta inghiottita, chiudendo la comu- 
nicazione tra lo ftomaco, e gl'inteflini, cagionò 
la morte. Inghiottifconfi tutto giorno impune- 
mente dc'nocciuoli ; ma vi fono efempj di alcuni 
ne' quali fe ne formarono degli ammaflì , che 
di verniero dopo molti dolori cagione della loro 
morte . 

§. 42,3. La terza ufeita è per orina, ma ciò ra- 
re volte avviene. 

Una fpina di mezzana grandezza tre giorni do- 
po effere ftata inghiottita , ufcì per orina; e per 
orina pure ufeirono un picciolo orto, de'nocciuoli 
di ciliege, di prugne, ed aneli;; uno di perfico. 

§. 424. Il quarto cafo finalmente fi è qualora 
i corpi inghiottiti , forando lo itomaco, o le bu- 
della, e arrivando fino alla pelle , cagionano un 
afcetlo, ed apronfi l' ufeita da fe , o ne fono e- 
Itratti sprendo Tafceffo. 

Quefti corpi ordinariamente (Unno luoghuTimo 
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tempo a fare quefto paflaggio. Alcune volte fono 
i dolori continui, ed altre volte l'infermo n'èper 
qualche tempo incommodato, e J dolori fono in- 
termittenti. L'afceflo fi forma o fuiio ttomaco,o 
in altre parti del ventre ; e qualche volta quefti 
corpi dopo avere forati gì 1 interini , fanno un gi- 
ro particolare, e vanno ad ufcire in qualche par- 
te lontana dal ventre. Un ago inghiottito ufcì 
dopo quattr'anni dalla gamba , e un altro dalla 
{palla . 

$.425. Tutti quefti efempj, e infiniti altri an- 
cora, dt morti crudeli cagionate da corpi inghiot- / 
liti, provano la neceffità di avere fu quefto tutta 
l'attenzione 7 gridano contro l'orribile, e oferei 
dire, contro la rea imprudenza di divertirti cori 
giuochi , che cagionar pofTono quefte difgrazie, o 
finche di tenere in bocca corpi , che frappando o 
per imprudenza, o per accidente , divengono ca- 
gione di morte. Puoflì mai, fenza orrore , met- 
terli in bocca aghi, e fpine, quando fi penfa agli 
orribili mali > e alla morte crudele che poflono 
cagionare ? 

$. 426. S'è veduto di fopra, che alcune volte 
i corpi formati affogano l'infermo; che altre voi* 
te non fi poflfono nè etìrarre, nè cacciare in giù, 
reftando nell'efofago, fenza che l'infermo muoja, 
o almeno fubito . Avviene ciò , quando fono in 
maniera tale fituati , che non comprimano la tra- 
chea , nè impedivano interamente il paflaggio de- 
gli alimenti . Ma ciò non può avvenire de' corpi 
appuntiti . Quefti corpi così fermati cagionano 
qualche volta fenza molta violenza una picciola 
fuppurazione, per cui reftando difimpegnati efco- 
no per la bocca, o cadono nello flomaco. Cagio- 
nano altre volte una terribile infiammagione , per 
cui l'infermo muore; o fe la materia dell' afcef- 
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io al di fuori fi reca , formai! nell' efterna parte del 
collo un tumore, per cui , aprendoli, efee iJ corpo* 
Altri di quefti corpi fi fanno una ftrada, che feor* 
rono, poco,,.o niun dolore cagionando, e vanno* 
poi ad ufcireal di dietro del collo, al petto, al- 
la fpalla , e finalmente in differenti luoghi . 

$. 4Z7- Certuni, maravigliandoli del cammino 
4i quelli corpi , i quali per la loro grandezza , c 
principalmente per la loro figura fembrerebbero 
non poterli infinuare nel corpo umano , fe non fc 
distruggendolo, defidereranno, che loro fi (pieghi, 
come, e dove facciano quefti corpi la 
Mi fi permetterà , per foddisfare a cotefti , 
breve digrefiione, la quale è forfè tanto meno km* 
tana dall' idea di quella mia opera, quanto che 
togliendo ogni meraviglia di quefta cofa , farà ca- 
dere il pregiudizio fuperftiziofo , per cui foventc 
fonofi a fortilegio attribuiti fatti di quefto genere* 
i quali con fomma facilità fi fpiegano. Quefta ra- 
gione medefima una fi è di quelle, che m'hanno 
perfuafo a eftendermi così a lungo in quefto ca- 
pitolo, r 

Trovafi fotto la pelle , in qualunque parte fi 
tagli, una membrana comporta di due lamine, fe- 
parate T una e l'altra da picciole cellule y le quali 
tutte hanno comunicazione le une con le altre , 
e che fono più o meno, piene di graffo. Nonv'è 
graffo in tutto il corpo, che non fia nnchiufo in 
quella membrana, che chiamafi membrana graffia , 
e cellulare. 

Quella membrana non folamente fi trova fotto 
la pelle , ma da quefta y ripiegandoli in differenti 
maniere, fi rifonde per tutto il corpo. Separa ella 
tutti i mufcoli, forma una parte dello ftomaco , 
delle budella, della vefeica, e di tutti gì 1 intefti* 
ni; è d'eliache forma ciò, che appellafi omento ,o 
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rete'negli animali ; e che forma un inviluppo alle 
vene, alle arterie, e a* nervi. In alcune parti ella 
è denfilfima , e pieniflima di graffi 5 in altre è 
eftremamente fonile, e fpoglia di grfllo , ma in 
ogni parte ella è affatto inlènfibile. 

Si potrebbe figurarfela ficcome una coperta tra- 
puntata, nella quale fia inegualmente diltribuitoU 
cotone. In alcuni luoghi ve n'è molto, e in al- 
tri niente, e le due telle fi toccano . In quella 
membrana fi muovono quelli corpi ftranieri , e 
ficcome la comunicazione è generale , non è da 
maravigliai , che vadano da un luogo, ad un al- 
tro lontaniffimo, /correndo de' lunghiffimi cammi- 
ni . Gli Offìziali , e i Soldati fentono bene fpeffo 
le palle che non hanno potuto ufcire, fare confi- 
derabili palTaggi da un luogo all'altro. 

La comunicazione generale fra tutte le parti di 
quella membrana, è dimollrata da un fatto, che 
pur troppo avviene di continuo. I macellai fanno 
una picciola incifione nella pelle d'un vitello, e 
vi foffiano dentro quanto poflono; e tutte le parti 
di quello vitello rilentonfi di quello artificiale gon- 
fiamento . 

Alcuni federati uomini hanno praticata quella 
indegna operazione per rendere mollruofi i fan- 
ciulli, che facevano poi a prezzo vedere. 

In quella membrana ordinariamente fono fpar- 
fe le acque degl' idropici , e feguono i movimenti, 
che dal pefo vengono loro facilitati. Ma, ellendo 
quella membrana, dirà taluno, in varj luoghi at- 
trafverfata da nervi, da vene, da arterie, ec. che 
fono parti, le ferite delle quali cagionerebbero ne- 
celTariamente funelli accidenti , come mai ciò non 
avviene? Io rifpondo j. che quelli accidenti alcu- 
ne volte fuccedono; 2. che debbono ciò non ottan- 
te di rado fuccedere , perchè tutte quelle parti i 
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che la membrana graffofa attrayerfano , effendi 
del graffo più dure, quando quelli corpi vi s'in- 
contrano , debbono quafi neceffafiamente eflerne 
rimoffi ver fl^ il graffo, che la circonda , dove la 
refiftenza è molto meno coufiderabile , e ciò tan- 
to più ficuramente avviene , perchè quefti corpi 
fono Tempre cilindrici* 

§. 428. A tutti i rimedj , che ho fino ad ora 
indicato, aggiungner debbo altresì alcuni avverti* 
menti generali, 

I. Speffe volte giova, ed è anche neceffario fa- 
re un copiofo falaffo dal braccio , principalmente 
quando la reflazione è eftremamente affannofa , 
o quando non fi può con preftezza riufcire nell' 
effrazione del corpo fermato , perchè in tal cafo 
il falaffo previene V infiammagione , che dalle fre- 
quenti irritazioni cagionerebbe!! ; e rilaffando tut- 
v te le parti , può fui fatto cagionare il difirabara& 
zp del corpo fermato • . , \ 

l. Quando fi vede che tutti i tentativi per e- 
ftrarre , o per rifpignerc il corpo fermato, fono? 
inutili, bifogna fofpenderli, perchè T infiammagio- 
ne , che cagionerebbe*! , farebbe egualmente fune* 
ita che il male fteffo ; e vi fono efempj ,di perfo- 
ne morte di quella infiammagione quantunque il 
^ corpo fermato foffe già flato rimoffo. 

J. Mentre fi fanno quefti tentativi , bifogna fa» 
re con frequenza inghiottire air infermo , o injet- 
tare con un cannello ricurvo, che s'avanzi più al 
di fotto della glottide , qualche licore affai ammol- 
liente, ficcome T acqua tiepida, ofempliee, ome* 
fcolata col latte , o una decozione di orzo , di 
malva , o di crufea • Ne viene da ciò quefto dop- 
pio vantaggio: Primieramente fi raddolcifcono le 
parti irritate,, il che ritarda l' infiammagione; e 
in fecondo luogo fpeffe volte una iajezione fatta 
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Con forza, riefce meglio, per rimuovere un cor- 
po carnofo, di quello che tutti i tentativi che fi 
fanno con iftrumenti . 

4. Quando fi è corretti a lafciare/ttella golia un 
corpo fermato , bifogna trattare l'infermo interamen 
te. come fe egli aveffe una malattia infiammatoria . 
E* neceflario il falaflo , la dieta , e invogliergli 
tutto il collo con cataplafmi ammollienti ; elaftef- 
fa cura praticar fi deve , febbene il corpo fia ri- 
modo, quando fi abbia indicio di temere, che fia 
reftata qualche infiammagione nell'efofago. 

5. Alcune volte i corpi fermati rimuovonfi me- 
glio col moto, che cogli linimenti . Si fa che. un col- 
po di pugno dietro la fpina del dorfo, ha fpefle volte 
rimorti de' corpi fermati, efommamente impegna- 
ti ; ed io ho due efempj di infermi , che avendo 
delle ipine fermate nella golia, ed efTendo montati 

a cavallo per andare dalla villa alla vicina Città > 
pereflerne curati, fentironfi a rimuoverfi la fpina 
dopo un'ora di cammino. Uno di quelli la fputò, 
e l'altro la inghiotti, fenza che ne fia feguito al- 
cun molefto accidenre. 

6* Quando il pericolo di feffecazione è preflan- 
te, Sufficiente il falaflfo, e quando non elfendo- 
vi fperanza di difimbarazzare prontamente la go- 
la, la morte è vicina , fe non fi libera all'infer- 
mo la refpirazione , bifogna fui farto fare laB/0«- 
ebotomia^ cioè aprire la trachea; la quale Opera- 
zione non è difficile ad un Chirurgo un poco ef- 
perto, nè .moltilTimo dolorofa all'infermo. 

7. Quando il corpo fermato palla nello fìoma- 
co, bifogna fubito mettere l'infermo a una dieta 
IeggeriiTima . Bifogna che s attenga da tutti i cibi 
acri, irritanti, ocalidi, dal vino , dai licori , e dal 
caffè, che prenda poco cibo alla volta, e che non 
prenda cibi fòlidi , fe non dopo averli molti (Timo 

ma- 
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madicati. Il vitto migliore in tal cafo farebbe di 
zuppe farinofe, di erbaggi, d'acqua, e di latte, 
il che giova molto più, che Tufo degli olj. 

§. 429. L'Autore della Natura ha proveduto 
affinchè nel mangiare , niente paffaffe dalla 
' glottide nella trachea. Con tutto ciò quella dif- 
f grazia qualche volta fuccede. Sopravviene fui fat- 
to una tofle continua , e violenta , un acuro 
dolore, e una foffucazione : Tutto il fangue fi re- 
ca alla tetta : T infermo è in angofcie , ed agitato 
da moti violenti, e involontarj, e qualche volta 
muore fui fatto. Un Granatiere Ungaroy#flzofajo 
di meftiere , mentre lavorava mangiando nello fték 
fo tempo, cadde lenza dir parola, dalla iua iedia. 
I fuoi camerata chiamarono a ju to , arrivarono ftì- 
bito i Chirurghi , ma non ottante moltiflìmi aju- 
ti, egli non diede alcun fegno di vita. Si trovò 
nel cadavere un pezzo di carne di bue, cntmkàU 
la trachea, che chiudeva così interamente, che 
* non poteva lafciar pattare la menoma aria al 
polmone. . . 

$. 430. Bifogna in tal cafo, battere frequente* 
mente fulia fpina del dorfo , cagionare degli sforzi «di 
vomito, fare dammare 1* infermo col pepe bian- 
co, co* gigli, colla falvia, con qualunque tabacco 
cefalico, che fi foffia gagliardamente nelle narici. 

Un pifello gittata per giuoco nella bocca, en- 
trò nella trachea, ed ufci, facendo eoa Folio 
vomitare l'infermo. 

Uh picciolo otto fu cacciato, facendo ftartw* 
tare l'infermo con la polvere di gigli. Finalmen- 
te fe quefti ajuti non recano fubito follievo, bi- 
fogna, lenza ritardo, fare la Broncotomia^ ( veg* 
gati paragrafo 429. N. VI. } Con quello fonofi 
citratti, degli elfi, una fava,ec. e in tal manie* 
ra fi fono falvati gl'infermi. t r • ; 

' . 9 §. 431. 
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§. 431. Tcntafi ogni cofa, quando fi tratta del- 
la vita umana • Nel cafo , che un corpo non pò- 
tede nè eflere eftratto dall' cfofago, nè reftarvi 
lenza cagionare all'infermo una pronta morte, s* 
è propofto di fare un 1 incifiotte airefofago fteffo, 
per cui sottrarrebbe, e di. metter* hi pratica la 
iteffa operazione, quando un corpo caduto nello 
itomaco, cagionar potette e per natura' Tua, e 
per gli accidenti prodotti , una pronta 'morte air 
infermo. \ ■ v : > * f • ' ' 

"Quando l'efofago è chiufo, fi nutrifee l' infer- 
mo con crittieri di brodo. 
- 

CAPITOLO XXX. 

r 

Malattie Chirurgiche, ed efterne. 

- 

Delle Scottature ideile Feri te, de Ile Ammaccature , del- 
le Schiacciature, delle Ulceri , de* Membri gtlati y 
dei Pedignoni , delle Ernie , dei Foruncoli , de 1 Pana» 
recò, delle Scbeggie, de Porri , e de' Calli. 

* ■ 

4J2. T Contadini fono efpofti,per le loro fa- 
X tiche , a molti incommodi ertemi , 
ficcome fono i tagli, le ammaccature, ec. f qua- 
li febbene gravi, curerebberfi quafi fempre facilif- 
fimamente, per effetto della natura del fangue, 
il quale ordinariamente ha molto minore acrimo- 
nia nelle campagne, di quello che nelle Città; 
ma una cura pernjciofa rende fpeffe volte funefti i 
mali per fe iteflì leggeriflimi , ed io ho veduto un 
numero così grande di quefti infelici ,chc mi fem- 
bra neceffario 1* indicare in quefto luogo la cura, 
che a quefti mali eterni convienfi, nel cafo pe- 
rò che non abbifognino neceffariamente della 
mano d'un Chirurgo . Qualche cola dirò ancora di 
Tifa, Aw. T.IL F alai- 
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dlcune malattie , efterne bensì , tua dipendenti da 
interna cagione. j . 

Delle Scottature * 

$• 433» Quando la fcottatura è leggeriffiraa, e 
non vi fi è alzata vefcica, balta mettervi fopra 
una pezza bagnata nell' acqua frefca , cambiandola 
ogni quarto d'pra, finché non fi Yen te più dolo- 
re. Quando fi è alzata una vefcica, vi fi applica 
fopra un pezzo di pannilino finiflìmo intonacato 
della pommata N. 64. che fi cambia due volte 
al giorno. 

Se la pelle è brucciata, e fono offefe anche le 
carni , bifogna adoperare la ftefla pommata ; ma 
in vece d'una pezza , conviene adoperare dei Slac- 
ci, che s'applicano meglio, e fopra quefti fi met- 
te una fempiice tela incerata N. 65. che ognuno 
può facilmente preparare, o fe vuolfi, lo fpara- 
drappo N. 66. 

Ma indipendente da quefti efterni rimedj, che 
fono i più efficaci , che adoperar fi poffano , bifo- 
gna, quapdo la fcottatura è affai grande, e mol- 
to infiammata , e temafi dell'avanzamento e 
• degli effetti di quefta infiammagione , adoperare i 
rimedj ltefli, che s'adoperano nelle gagliarde in- 
fiammagioni. Conviene fare all'infermo un falaf- 
fo, ed anche molti, fe fono neceflarj, metterlo 
alla dieta, non fargli bere altro che le tifaneN.2. 
e 4. ed applicargli ogni giorno due criftieri fem- 
"plici . 

Quando non fi può avere fubito del nutritum 
per fare la Pommata N. 64. tbafta infondere dell' 
olio d'oliva con un'ottava parte di cera, ed ag- 
giugner a due once di quefto mifcuglio, un rof- 
fo d'uovo. Puoffi finalmente fare qualche cofa 

; * v . - anco- 
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ancora più fcmplice, sbattendo la chiara, e il 
rodo d'un uovo con due cucchiari d'olio, che 
non fia rancido* 
, Quando il male è vicino alla fua guarigione, 
ed altro non rcfti che una picciola ferita, balta 
applicarvi l'unguento N. 66. 

Delle Ferite. 

$- 434. Se una ferita ha penetrato nell'interno 
delle cavità , fe è retiara offefa qualche parte con- 
tenuta nel petto, e nel ventre, fe, (enea efler 
penetrata in cavità , ha aperto qualche grande ar- 
teria, fe ha tagliato qualche nervo, il che cagio- 
na fintomi molto più gravi, e funefti, di quello 
che efler dovrebbero , fe ciò non foffe , fe è fino 
ali 9 oflb arrivata , con lefione del medefimo , e 
finalmente fe fopravvengono de'fintomi flraordinarj 
bifogna in tutti quefti cafi ricorrere neceflariamen- 
te ad un Chirurgo. Ma quando la ferita non è 
accompagnata da alcuna di quefte circoftanze, e 
che non offende fe non (e la pelle , il graffo , le 
carni , e piccoli vafi , fi può facilmente medicarla 
£enza l'ajuto del Chirurgo, perchè ordinariamen- 
te tutta la cura fi riduce nel difenderla dalle irti- 
preflQoni dell'aria, procurandoti però l'ufcita alla 
marcia . 

$. 435. Se il fangue non efee dà alcun vafo 
confiderabile, ma colla pretto a poco ugualmente 
da tutti i punti della ferita, fi può francamente 
lafciarlo collare , finché con preftezza fi preparano 
le filaccia. Quando quefte fono apparecchiate, fe 
ne mettono , quante fi poffono nelle ferita, fenza 
premerle troppo, perchè ciò farebbe cofa perni- 
ciofiflTima , e cagionerebbe gli fteflì inconvenienti 
che cagionano le tafte « Si cuopre dappoi con un piu- 
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macciuolo ammollato nell'olio d' oliva, o con la 
tela incerata N. 65. ma nelle prime medicature io. 
preferifeo il piumacciuolo . Softienfi ogni cofa eoa 
una fafeia larga due dita, e lunga proporzionata- 
mente al volume della parte, che fa bifogno fa- 
feiare, ftrignendola in maniera, che non fi pof- 
fa {comporre, ma popò, affinchè non cagioni al- 
cuna infiammagione . 

Si lafcia per ventiquattr'ore quella medicatura; 
giacché tanto più prefto fi guarifeono le ferite, 
quanto meno fpeffo fi medicano. Levanfi allora 
tutte le filaccia , che poflonfi facilmente levare , 
* e fe ve ne fono di attaccate pel diffeccamento 
del fangue, fi lafciano, ballando metterne un po- 
che di nuove. Il reftante della cura fi fa come 
la prima volta . 

Quando, continuandofi quefta femplice medi- 
catura, la ferita è divenuta interamente fuper- 
ficialc, bada applicarvi la tela incerata, o lo fpa- 
radrappo fenza filacce. 

Le perfone, che hanno qualche inclinazione 
' per gli olj impregnati delle virtù di alcune erbe, 
pofTono, fe ciò accrefee la loro fiducia, adopera- 
re quelli d' ipericp, di trifoglio, di giglio, di 
cammomilla, di balfamina, di rofe rofle , avendo 
però Tempre attenzione, che non fieno rancidi. 

§. 436. Quando la ferita è confiderabile , li 
deve aipettarfi, che s'infiammerà avanti che fi 
porta ftabilire la fuppurazione , la quale allora ri- 
tarderà a comparire ; e che quefta infiammagione 
farà accompagnata da dolori , da febbre, e qual- 
che volta anche da delirio. Bifogna in tal caio, 
in vece del piumacciuolo o della tela incerata, 
applicarvi un cataplafma di bricciolo di pane, e di 
latte, in cui fi mette un poco d'olio, affinchè 
non s'attacchi. Quello cataplafma fi muta tre, 
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ed anche quattro volte al giorno, fenza toccare 
la ferita. * 

§. 457. Se foffevi aperto qualche vafo un poco 
groflo , bifognerebbe applicarvi {"opra uri pezzo <T 
agarico di quercia N. 67. di cui ognuno dovrebbe 
effere proveduto . Softienfi quello , applicandovi 
iopra molte filacce , cuoprendofi ogni cofa con 
un groflo piumacciuolo, e con una falcia un po- 
co più ftretta dell'ordinario. 

Se ciò non baftafle, e fe la ferita fofle a un 
braccio, o a una gamba, bifognerebbe fare una 
forte legatura al di fopra della ferita , con un 
arganello, che formali fui fatto con una mataffa 
di filo, odi canape, che fi gira intorno ìli braccio 
in forma d'anello. S'introduce in quefla matufla 
un pezzo di legno groflo un pollice, e quattro o 
cinque pollici lungo, e girando quefto pezzo di 
legno, fi ftrigne quanto fi vuole. Si fa quefto 
nella maniera, che i contadini aflicurano una 
botte, o un pezzo di legno fopra il fuo carro, 
con la catena , o con la fune. 

Ma bifogna aver l'attenzione. I. di comporre 
la mataffa in maniera che fi mantenga larga due 
pollici , e IL di non iftrignerla tanto, che cagio- 
nar poffa un* infiammagione, la quale pallerebbe 
ben torto a gangrena . 

§. 438. Tutti gli elogj che fi profondono ad 
un numero grande d'unguenti, fono una pura 
ciarlataneria . L'arte niente comribuifce alla guari- 
gione delle ferite. La fola natura è quella che 
opera quefla guarigione, e tutto ciò, che noi 
far polliamo, egli è di togliere gli òftacoli , che 
alla riunione delle carni s'oppongono. Perciò, fe 
nella ferita fono corpi ftranieri , ficcarne ferro, 
piombo, legno, vetro, frammenti delle velli, e 
della camifeia j bifogna effrarli, fe ciò puofli fare 
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con fpmma facilità, fe nò, bi fogna ricorrere ad 
un efperto Chirurgo, il quale decide qual partito 
prender fi debba. In feguitp poi fi medica la feri- 
ta ficcome ho detto. 'rifu^s 

Vi fono molti unguenti , i quali in vece di cfc 
fere giovevoli, potrebbero all'oppofto recare un 
fommo male; e debbonfene adoperare folamente 
quando evvi nella ferita qualehe difetto , che 
fia di bifogno diftruggere con rimedj particolari. 
Ma una ferita recente, e frefea , in un Uomo 
fano, d* altri rimedj non abbifogna, che di quelli 
accennati, e della dieta» 

Nocevoli fono per l'ordinario le applicazioni 
fpiritofe, e non poflono convenire che in pochrt 
fimi cafi, de quali i Medici foltanto, ed i Chi- 
rurghi poflono giudicare. Quando le ferite fono 
alla tetta, in vece, del piumacchtolo imbevuto d' 
plio, o dello fparadrappo, cuoprefi la ferita con 
un empiaftro di bettonica , o in mancanza di 
quella , ammollafi il piumacciuolo nel vino caldo, 

§. 439. Siccome gli accidenti , che debbonfi te» 
mere, fono quelli dell' i nfiam magione , così i ri- 
medj , che fi debbono adoperare , fono quelli ap- 
puato , che la prevengono . Tali iboo il falaffo , 
la dieta, i rinfrefeanti , ed i criftieri . 

Quando la ferita è leggeriffima , baila non 
prendere cofà alcuna rifcaldante, e principalmente 
bifogna tralafciare Tufo del vino, e della carne» 
Ma quando ella è confiderabile , e che temer fi 
debba della infiammagione, bifogna necefiariamen- 
te fare un falaffo, preferi vere all'infermo un ri- 
pofo totale, e metterlo alla dieta; e alcune voi* 
te bifogna anche replicare il falaflo. . 

Qyefti rimedj fopratutto fono indifpenfabilmentc 
neceffarj , fe la ferita ha offefa qualche interna 
parte, non effendovt più ficuro rimedio ^ quanto 
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una dieta eternamente leggera. Alcuni infermi, 
che giudicavanfi non potettero vivere che qualche 
ora , dopo effere ftati feriti nel petto , nel baffo 
ventre, ne* reni, fono ftati interamente guariti , 
non vivendo per molte fettimane d'altro, che di 
tifana d'orzo, o d'altre tifane farinofe , fenza 
fale , fenza brodo , fenza rimedio alcuno di neffun 
genere, e principalmente fenza unguenti. 

§. 440. Quando è utile il falaffo moderatamen- 
te praticato, altrettanto nocevoli ne fono gli ec- 
cedi. Le ferite grandi fono per l'ordinario ac- 
compagnate da una confiderabile emorragia, che. 
indebolifce l'infermo, e fpeffe volte la febbre è 
un effetto di quefta emorragia. Se ordinanfi in 
tali circoftanze replicati falaflì, diftruggonfi affat- 
to le forze, fermanfi gli umori, e fi corrompono, 
fopravviene la gangrena, e miferabilmente muore 
T infermo dopo due o tre giorni , a cagione non 
della ferita, ma bensì de' replicati falaflì. Il Chi- 
rurgo fi gloria nel fare dieci , o dodici , e anche 
quindici falaflì, affecurando , che la ferita era ner 
cetfariamente mortale, giacché tanto fangue fpar- 
fa non ha potuto falvare la vita all'infermo, 
mentre che realmente quefta ftefla profufionc di 
fangue è quella, che lo ha fatto morire. 
I piaceri amorofi fono a* feriti mortali, 
§. 441. I bagni, e le erbe vulnerarie tanto efal- 
tate , internamente prefe , fono nocevoliffime , 
perche Tufo d'effe cagiona la febbre, la quale 
bifogna anzi calmarè. 

1 

Delle Ammaccature , 0 delle Contufiom • 
» • 
. §• 442. Chiamali ammaccatura , o contusone 

j l'effetto del colpo d'un corpo non tagliente, fo- 
l pra il corpo d'un Uomo, o d'un animale , il 
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che in tre maniere può avvenire . L Gittando 
uno di quefti corpi contro l'Uomo, ficcome quan- 
do fi riceve un colpo di pietra, o di battone: 
IL Penandoti V Uomo fletto contro uno di que- 
lli corpi, come in una caduta fuccede III. Trovan- 
dofì tiretto fra due corpi , f come quando un di- 
to è ftretto tra la porta, e il pilaftro o il corpo 
tutto fchiacciato tra un carro ed una muraglia . 
Le ammaccature fono nelle campagne ancor più 
frequenti delle ferite, e per l'ordinario più peri- 
colone, tanto più che non puoiTi di tutto il ma- 
le efattamente giudicare, giacche il difordine, che 
da principio fi manifefta , non è che una picciola 
parte del male reale, e fpefle volte anche non fi 
fcuopre ne* primi giorni alcun male, il quale fi 
dichiara quando non è più tempo rimediarvi. 

§. 443. Non ha molto, che un bortajo venne 
a concitarmi . La fua refpirazione , la fua fifono- 
mia, la celerità, la piccolezza, e la poca regola- 
rità del fuo polio, fecermi l'ubi to giudicare, che 
éravi della marcia nel petto. Egli con tutto ciò 
ancora andava e veniva , e affaticava anche in 
qualche parte del fuo meftiere . Era egli caduto , 
nel ruotolare una botte, aggravando di tutto il 
pefo del fuo corpo il deftro Iato del petto. Sul 
fatto egli non fentifli quafi niun incommodo : ma 
dopo alcuni giorni cominciò a rifentire in quelta 
parte una dolorofa fenfazione, che continuò, e 
che fu fufTeguita da una sffannofa refpirazione, da 
debolezza, da fonno inquieto, c da mancanza d'ap- 
petito . Gli preferii!! il ripofo, gli vietai la carne, 
e il vino, fuggercndogli una.tifana d'orzo con un 
poco di miele, copiofamente bevuta. Di quefti 
fuggerimenti egli non efegui regolarmente fe non 
fe l'ultimo. Dopo alcuni giorni avendomi in- 
contrato mi dille che flava meglio, e nella fetii- 
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mana fteffa io feppi, ch'erafi ritrovato morto nel 
fuo letto. L'afceffo erafi ficuramente rotto, e lo 
avea fo fioca to. 

§. 444. Un giovane portato da un cavallo , ur- 
tò, fi fracafsò contro la porta d'una fanteria fen- 
za che ne rifentiffe lubito alcun incommodo . Do- 
po dodici giorni, egli ebbe una fvogliatezza , e 
fendili incommodato, ficcome avviene' nel prin- 
cipio della febbre. Fu creduto ch'egli avede una 
lebbre putrida, e fu malamente per più d'un 
mefe curato . Finalmente con un Confili to fu de- 
cifo, ch'egli avea della marcia nel petto. Si ri- 
mandò a cafa fua, e mediante l'operazione dell' 
empiema , ha potuto felicemente guarire dopo un 
anno di malattia, lo ho qui recato quefti due 
efempj, per provare il pericolo, che v'è nel non 
curare i colpi violenti; giacche quefti due malati 
avrebbero fchifata, uno la morte, e l'altro una 
lunga , e crudele malattia , fe avellerò fubito do- 
po l'accidente praticate le ncceffarie precauzioni 
in quefti cafi. W^jkS?- 

§. 445. Quando una parte è ammaccata, o l'una 
o l'altra di quefte due cofe fuccede , e per l'or* 
dinario fuccedono tutte due in una volta , princi- 
palmente quando l'ammaccatura è un poco con- 
fìderabile: o i piccoli vafi della parte ammaccata 
fono rotti, e il fangue, che contenevano, fi di- 
fonde per le vicine parti: o lenza fpargimento 
di fangue, perdendo quefti vali la forza loro, e 
non facilitando più la circolazione, riftagnafi il 
fangue. Nell'uno, e nell'altro cafo, fe la natu- 
ra, o fola, o da' rimedj ajutata,non vi rimedia, 
fopravvengono 1* infiammagione , la fuppurazione 
di cattiva fpecie, la corruzione , e la gangreoa, 
fenza parlare degli accidenti, che dipendono dall' 

am- 
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ammaccatura di qualche parte particolare, ficea* 
me d'un nervo, d'un groflo vafo, d'un offo, ec. 

Poflonfi anche comprendere tutti i pericoli cf 
un'ammaccatura, quand'ha qualche interna parte 
attaccata* con difufione di fangue , o quando nob 
fuccede pi» la eircolazione in qualche parte ime- 
reffante alla vita . Quella è la cagione della mor- 
te fubitana di quelli, che hanno fatta qualche 
grande caduta, o ricevuti de' corpi pefanti fopra 
la teda , o alcuni colpi , fenza che male alcuno 
eternamente coraparifle. 

Vi fono moki efempj di perfone morte fabrta- 
namente, dopo avere ricevuto un colpo di pugno 
fulla bocca dello ftomaco, per cui fuccedevà lai 
rottura della mtlaa. « ? •% ^ • 

Cagionando le cadute una leggera ammaccati!-' 
ra generale tanto interna, che elìerna, ne fucce- 
dono così cattivi efletti, principalmente ne'vec- 
chj , ne' quali la natura già indebolita , non può 
riftabilire i difordini. Veggonfi perciò molti, che 
dopo aver goduta una perfetta falute, la perdono 
nel momento fteffo d'una caduta, la quale fem- 
brava non facefic loro alcun male, e languiscono 



è accelerata da quefti accidenti. V' ^ 

$. 446. Sonovi perle ammaccature de'rimedj 
interni , ed efterni . Quando il male è leggero * e 
il corpo non ha ricevuta una (cotta univerfafé, 
che abbia potuto cagionare interne contufioni, 
battana i rimedj edemi. Debbono quefti effere 
atti I. a rifolvere il fangue fparfo- J , che compa- 
rifice in maniera così diftinta , e che di nero che 
è poco dopo la contufione, diventa fucceffiva- 
mente bruno, giaHaftro, e grigio, a mifnra che 
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affatto fcomparifce, e la pelle riacquifta il fuo 
colore, lenza che, quello farine fia all'efterno 
fortito, ma & rientrato ne' vafi fi. Debbono que- 
fti rimedj effere atti a rimettere un poco di for- 
za ne' vafi. 

Il rimedio migliore è A 9 aceto , m*fcolato, fe è 
forte , col doppio d'acqua tiepida . Vi fi ammol- 
lano de'pannilini , che fervono ad avvolgere la 
parte ammaccatale che cambianfinel primo gior- 
no ogni due ore. ~ ' ■ * ■ 

Applicanfi altresì con molto vantaggio, il pe- 
trolèllino, il cerfoglio, e il carcioffo felvatico, 
leggermente infranti , e debbonfi quelli rimedj 
preferirfi all'aceto, quando nel tempo fteffò vi 
fia e ferita , e ammaccatura . Si poflòno anche ap- 
plicare i Cataplafmi N. 68. 

§. 447. Evvi l' ufanza d J adoperare fubito t li- 
cori fpiritofi, ficeome l'acqua vite, ec. ma tea 
lungo abufo non deve far legge. Quefti licori, 
che invece di dHciorlo, addentano H fangue, fi>- 
no realmente nocevoli, non ottante che alcune 
volte fienfi impunemente adoperati in cafi ài po- 
chiffirao momento . Spefle volte determinando que- 
llo fangue fparfo verfo il mezza de'mufcóli, e 
Affandolo ne' vafi contufi \ fembnrn© guarire le 
contufioni; ma ciò avviene concentrando il male, 
il quaJc dopo qualche mefe fi riproduce fotto una 
peflìma &>rma. 

Io ho veduto de'funeftt efempj in quefti cafi . 
Non debbonfi perciò adoperare giammai rimedj 
di queflo genere, a' quali devefi foftituire l'aceto. 
Si può, al più quando fi giudica che tutto it fan* 
gue fparfo è difciolro, e rientrato ne* vafi, me- 
scolare un terzo d'acqua d'archibugiata con V ace- 
to , a fine di reftimire un poco di forza alle par- 
ti indebolite, 

§. 448. 
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§. 448. Vieppiù perniciofo è ilj metodo d'ap- 
plicare empiaftri comporti di graffi, di refine, di 
gomme, di terre, ec. Il più vantato è Tempre il 
più pericolofo; ed abbiamo molti efempj di Jcg- 
geriflime contufioni , le quali a cagione degli em- 
piaftri applicati da perfone ignoranti , degenerarono 
in grangrena , mentre che , rimettendoli tutta la 
cura alla natura , farebbero (late in quattro giorni 
guarite. ■ ( 

Non fi debbono aprire giammai quefti facchr 
di fangue coagolato, che feorgefi fotto la pelle, 
fe qualche predante ragione non lo ricerchi , per- 
chè, per quanto fien groflì fi didìpano da fe fteflì 
a poco a poco, mentre al'oppofto aprendoli, la- 
feiano qualche volta una pericolofa d'ulcerazione . 

§. 449. Il governo interno è precifamente lo 
fteflb, che quello delle ferite , eccetto che in que- 
llo cafo la bevanda migliore fi è il rimedio N. r« 
a ciafeuna bibita del quale s'aggiugne una dram- 
ma di nitro • 

Quando qualcuno ha fatto una grande caduta, 
ha perduti i fentimenti ,od è molto ftordito, quan- 
do gli efee il fangue dalle narici, o dalle orecchie, 
quando egli è molto oppreffo,od ha il ventre af- 
fai tefo, i4 che dinota effufione di fangue nella 
tefta, nel petto', o nel baffo ventre, bifogna fu. 
bito fui fatto, cominciando dai falaffo, adopera- 
re tutti i rimedj indicati nel paragrafo 4 39. e muo- 
vere T infermo meno che fia poffibile. Bifogna 
perciò fchifare di fcuoterlo, e d'agitarlo con V 
idea, che ritorni in fentimenti, perchè queft'è 
precifamente un ammazzarlo , accrescendo lo fpar- 
gimento del fangue • Bifogna fomentare tutto il 
corpo con qualcuna delle indicate fomentazioni; 
e quando il male è alla tefta, convien farle con P 
acqua mefcolata col vino , in vece d'adoperare Faceto. 

Con 
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Con quefti foli rimedj interni , fenz' altro eter- 
no rimedio , che le aromatiche formentazioni 
N. 68. fi fono vedute guarire delle contufioni 
accompagnate da ferita, e da frattura di cranio , 
e da gravitimi fintomi. 

Alcuni meli fono, venne un uomo da Pully 
petit a confutarmi per fuo Padre, che era cadu- 
to dalla cima d' un arbore . Era egli da ventiquat- 
tro ore, fenza fentimento, fenza cognizione, e 
fenza alcun movimento, avendo folo alcuni fre- 
quenti sforzi per vomitare. Dal nafo, e dalle 
orecchie ufcivagli il fangue. Egli non aveva efter- 
namente alcun male , nè alla tetta , nè in altre 
parti, e fortunatamente non eraiegli per anche 
fatto alcun rimedio. 

A ho ordinato un copiofo falaflo dal braccio, 
e molto fiero mefcolato col miele in bevanda , e 
in criftiere. Fu prontamente efeguito l'ordine, e 
quindici giorni dopo venne il Padre a Lofanna, 
che è quattro leghe dittante da Pully petit , di- 
cendomi che flava beniffimo . Conviene in tutte le 
contufioni confiderabili purgare l'infermo con 
qualche purgante rinfrefcativo, ficcome fono quel- 
li al N. 11. £.3. 32. e 49. Eccellenti fono per la 
fletta ragione il rimedio N. 24. e il fiero mefco- 
lato coi miele . 

§. 450. In quefle circoftanze, mortali fono il 
vino, i licori, e tutto ciò che rifcalda , e non 
bifogna impazientarli, fe gl'infermi iono fenza 
cognizione e fenza fentimento. * 

L'ufo Jdel terebinto recar puote più male che 
bene, e fe qualche volta ha giovato, ciò farà av- 
venuto purgando qualche infermo , che forfè ne 
aveva bifogno. Il gratto di balena il fangue di 
Drago, gli occhj di cancro, e qualunque graffo, 
fono rimedj almeno inutili, e pericoloni, fe gra- 
ve è 
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ve è il cafo, tanto riguardo al male che realmen- 
te fanno, quanto al bene che impedifcono fi fac- 
cia. Si deve procurare di diluire il fangue, di 
renderlo più fluido, e facilitarne la circolazione: 
e quefti rimedj producono un effetto totalmente 
contrario. i 

§. 451. Quando un vecchio ha fatto una ca- 
duta, la quale tanto più è pericolofa, quanto più 
è egli vecchio , e graffo , quantunque non compa- 
rila efferne punto incomodato * fe è di tempera- 
mento fanguigno, e ancora vigorofo, devefi fargli 
un piccolo falaflo di tre o quattro once, dargli 
feguentemente alcuni bicchieri d'una bevanda un 
poco ' aromatica, di cui ne beve alcuni bicchieri 
di calda, ficcome di meliffa col mele, e bifogna 
farlo pianpiano camminare. Conviene, ch^ per 
qualche giorno egli diminuisca un poco la quan- 
tità degli alimenti, e che fàccia un leggero, ma 
quali continuo efercizio. 

§. 452. Le lunazioni, che frequentarne fono, 
producono vicino alle articolazioni una fpecie di 
ammaccatura , cagionata dal violento sfregamento 
delle offa contro le vicine parti , e quando le of- 
fa rimettonfi fubito al loro luogo, non devefi in 
altra maniera trattare il male , che come una con* 
tufione.; ma fe non fi rimettono le ofla, ricorrer 
bifogna ahVmano d'un Chirurgo. 

Il rimedio migliore è il perfetto ripofo ^ e un più- 
macciuolo ammollato nell'aceto e nell'acqua finché la 
contufione fia interamente diflipata . Allora va bene 
l'aggiugnere all'aceto un poco d'acqua vite, o d'ac- 
qua d'archibugiata , e bifogna per lungbiflìmo tempo 
tener la parte fafeiata ( eflendo , ficcome il più 
foggetto a queft'incommodo , quafi fernpre offefo it 
piede ) fenza di che la parte fa de moti falfi , e 
ne riceve de' nuovi (torcimenti, per cui Tempre 
./ i più 
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più giornalmente s* indebolire; e fe tralafciafi per 
troppo lungo tempo di curare quello male ne'fuoi 
principj, non fi ricupera mai più la forza intera- 
mente , e fpefle volte ne fuccede una leggera 
gonfiezza, che dura tutta la vita. 

Quando leggeriiTnno è il male, è ottimo il ba- 
gno d'acqua fredda, ma quefto è nocevole, (e non 
fi fa nel primo momento, o le la contufione -è 
grande . 

Il ruotolare il piede nudo fopra qualche corpo 
rotondo, è infufficiente , quando le oda non fono 
rimette a fuo luogo perfettamente, ed è nocevo- 
le , quando vi è contufione. ; 1 * 

Tutto giorno avviene, che i contadini s'addriz- 
zano a certi ignoranti, o uomini di cattiva fede, 
che trovano, o trovar vogliono il di/ordine delle 
offa dove appunto non è, e che a cagione della 
violenza, con cui maneggianfi quelle parti , e de- 
gli empiartri* de' .quali fi cuoprono, v'attraggono 
una pericolofa infiammagione , e cangiano in gra- 
vitiamo male il timore d* un male leggeriffimo • 

Coltoro fono quelli che fi fono inventati delle 
malattie imponibili , ficcome fono lo ftomaco, e 
i reni aperti. Ma quefte parolacce appunto fpa« 

ventano e ingannano più facilmente. 

t • , • 

Dell' Ulcere . 

•.• • • i- 

453. Quando le ulcere dipendono da una ge- 
nerale corruzione della mafia del f angue , non fi 
poflòno guarire , fe non diftruggendone la cagio- 
ne, ed è un'imprudenza il volerle ferrare con 
edemi rimedj, ed è una difgrazia il riufeirvi . 
Ma nelle campagne fono le ulcere il più delle 
volte, un refiduo di qualche ferita , di qualche 
ammaccatura , o <li qualche tumore malamente 

cura- ' 
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curato , c principalmente medicato con rimedj 
troppo acri, e troppo fpiritofi . Gli olj rancidi fo- 
no altresì una delle cagioni , che cangiano in ofti- 
nate ulceri le più Semplici ferite, e perciò deb* 
bonfi fchifare, e gii fpeciali debbono avere quella 
attenzione, quando preparano unguenti graffi, di 
prepararne frequentemente, perchè una grotta provi- 
gione diventa rancida prima che fia venduta quan- 
tunque nel prepararla fiati adoperato olio frefehif- 

§. 454. Ciò che dirti ngue le ulcere dalle pia* 
glie , è la durezza , e la fecchezza de' fuoi con- 
torni , e la natura dell'umore , che ne geme, 
il quale in vece d'edere una vera marcia, è un 
licore meno denfo, meno bianco, e che qualche 
volta efala un odore cattivo, ed è un umore così 
acre, che fovente toccando la parte vicina , vi 
produce della roflezza, infiammagione , tubercoli, 
una fpecie di volatiche, ed anche nuove efulce- 
razioni . 

$. 45 5. Le ulcere , che durano troppo a lun- 
go , che fono eftefe , o che gemono copiofamente, 
confumano f infermo , e cagionatigli una lenta 
febbre, per cui muore. 

Quando un'ulcera è invecchiata , è pericolofif- 
fimo il diffeccarla, e ciò non devefi fare giam- 
mai fe non fe promovendo qualche altra evacua- 
zione in luogo di quella, che è divenuta quafi 
naturale; il che far fi può purgando di tempo in 
tempo T infermo. 

Veggonfi tutto giorno morti fabitanee , o cru- 
deli malattie dopo avete tutto ad un tratto fer- 
mato quefto gemito , da lungo tempo elidente . 
Quando qualche Ciarlatano ( giacché meritanfi 
quello nome tutti coloro*, che fanno quella pro- 
metta ) afficura di guarire in pochi gioriji un'ul- 
cera 
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cera inveterata, egli prova d'edere un ignorante 
pcncplofo, che fe vi riufcifle, farebbe una cofa 
mortale. Ve ne fono alcuni, che v'applicano 
de'rimedj eltremamentè corrofivi, ed anche arfo* 
nicali ; ma quali Tempre fi vede, che una mor- 
te violemiffima è V effetto di quefte pericolofe 
applicazioni. 

§. 45$. Tutto quello che può far l' arte riguar- 
do alle ulcere, che non dipendono da un viziode- 
gli umori, egli è di cangiarle in piaghe. Per ciò 
fare bifogna diminuire la durezza , e la fecchezza 
delle fue labbra, e dell'ulcera tutta , impedendo- 
ne però l'infiammatone. Alcune volte quello vi- 
zio è tale, che non ti può ammollirne le labbra, 
fe ribn che a colpi di lancetta. Ma quando ciò non 
è neceffario, conviene applicare fopra tutta t ul- 
cera un piumacciuolo intonacato dell' unguento 
N. 69. ricuocendolo con una pezza piegata a 
molte doppie, e ammollata nel licore N- 70. la 
quale fi muta tre vòltre al giorno , e due volte 
ai giorno folamente fi muta il piumacciuolo. 

Siccome ho detto , che le ulcere fono fpeflfe 
volte V effetto de'rimedj; acri , e fpiritafi , ben fi 
vede , che debbonfi quelli aflolutamente fchifare 
nella cura d'effe, altrimenti non fe ne guariran- 
no giammai . Per facilitarne la guarigione bi- 
fogna tracciane i cibi falati , il vino , le fpccie- 
rie, mangiar poca carne , e mantenere libro il 
ventre mediante una dieta di erbaggi, e l'ufo del 
fiero mefcolato col mièle. 

Quando le ulcere fono alle gambe , ficcome il 
pili delle volte fuccede , importa moltiflimo , e 
ciò anche nelle piaghe alle parti mcdefime , di 
camminare poco, e di non iftare giammai inpie- 
di ritto, fenza camminare. Queir/ è uno di que' 
cafi, ne* quali defidero, che quelle perfone , che 
Ttffot $ 4w.T.lL G haa- 
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tanno qualche credito preflo il popolo, procurino 
di fargli capire la neceffità che v* è di prendere 
per qualche giorno un intero ripofo , e provargli, 
che quello non è già tempo perduto, ma che an- 
zi egli è il tempo, che in vita Tua è il più ab- 
bondantemente ricompenfato . La non curanza ri- 
guardo a quefto punto fa cangiare le più leggie- 
re piaghe in ulcere, e le ulcere le meno cattive 
in ulcere incurabili , e non v' ha chi non polla 
trovare qualche famiglia nel fuo vicinato , ridot- 
ta allo Spedale , per aver negletto qualche ma- 
le di quefta fpecie . 

Io replico, che le ulcere, che da interna cagio- 
ne dipendono, o quelle che dipendono da eter- 
na, ma in perfona di cattivo temperamento , ri- 
Cercano fovente altri rimedj . 

Di me miri Gelati. 

. ' " 

§. 457. Ne* rigidi Inverni fpeOe volte avviene, 
che alcuni fono da un cosi gagliardo freddo rap- 
prefi, che le mani, o i piedi, o tutte due que- 
lle parti in una volta s'agghiacciano, lìccome un 
pezzo di carne efpofta all'aria. 1 

Se non fi fa moto, rifcaldandofi naturalmente, 
e fopra tutto ribaldando le parti agghiacciate , 
fopravvengono degF infoffnbili dolori, a quali ben 
{odo fuccede un'incurabile gangrena , e allora non 
v* ha altro mezzo per falvare quefti infelici , fe 
non fe di tagliar loro i membri gangrenati* 

S'è veduto, non ha molto, a Coflonay , il fu- 
jiefto cafo d'un uomo, il quale ebbe le mani ge- 
late . Gli fi applicò caldamente degli unguenti 
graffi: fopravvenne la gangrena, e gli fi dovette- 
ro tagliare tutte le dieci dita. . , 

§. 458. Un fplo rimedio ewi in quefto cafo • 

Si 
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Si mette ¥ infermo in un luogo , dove tìon polla 
agghiacciarli, ma che fia pochiflìmo caldo, e gli 
fi applica continuamente fopra le parti gelate del- 
la neve,fe ve n'ha, e in mancanza di quella , 
lavafi di continuo , ma leggerilTimamente , giac- 
ché pericolofa farebbe qualunque gagliarda frega- 
gione, oon pannilini ammollati nell'acqua di ghiac- 
cio, a mifura, che quello fi feioglie . S'accorge 
l'infermo, che a poco a poco ritorna il fenfo al- 
la parte, alla quale prova un gran calore , e co- 
, mincia a ricuperare il moto. Si può allora farlo 
pattare in, un luogo uu poco più caldo , e gli fi 
può dare qualche bicchiere della pozione N. 13- 
o di qualche altra della medefima fpecie. 

§. 459. Non v'ha chi giudicar non pofla dal- 
la giornaliera efperienza quanto pericolofa fia la 
cura ribaldante , e quanto vantaggio all' oppollo 
rechi Tufo dell'acqua gelata. Le pera , i pomi, 
e le rape gelate, mefle nell'acqua che fia per ge- 
larli, riprendono il loro primiero fiato, e poffono 
mangiarfi. Ma fe mettonfi nell'acqua tiepida , o 
in qualche luogo caldo, nefuccede il marcidume, 
che è una gangrena. Aggiugnerò qui un'Otferva- 
zione , che farà meglio conofeere quefto metodo 
di cura, e ne proverà l'efficacia. „ Aveva uftuo- 
„ mo a fare un viaggio di dieci leghe in fredda 
„ fiagione, e in una ilrada di neve piena , e di 
„ ghiaccio. Perdette le Scarpette , e a piedi midi 
„ fece le tre ultime leghe . Appena fatta la prU 
„ ma, fu aiTalito alle gambe , e a' piedi da do- 
,, lori acutiflìmi , che fempre più s'accrebbero . 
„ Terminò il fuo viaggio eflendo quali attratto 
„ nelle ellremità inferiori . Fu pollo avanti 

un gran fuoco, e quindi fu meflò in un letto, 
3, che erafi prima ben rifcaldato < InforTeribili di- 
„ vennero i dolori . Era egli violentemente agi- 

G 2 „ tato, 
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„ tato, e gridava altamente . Chiamatoci nella flét- 
„ te un Medico, trovò le dita ile' piedi d'un ne- 
7Ì . riccio colore, e che principiavano a perdere il 
„ fenfo. Alle gambe, e al difopra de' piedi eftre- 
„ inamente gonfio, d'un rodo porporino , fparfo 
„ di tacche violette , (offeriva acutiffimi dolori . 
„ Era il fuo pollo duro e frequente , e*acutifli- 
„ mo il dolore di tefta . Il Medico fece recare 
„ un fecchio di acqua di fiume , a cui aggiunte 
„ dell'altra acqua, e del griiaccio,ed obbligò l'in- 
„ fermo ad attutarvi dentro le gambe. Qpefto 
„ primo bagno durò quali un'ora, durante il qua! 
„ termine meno violenti furono i dolori . Un'ora 
„ dopo fecefi il fecondo bagno, il quale, fenten- 
„ dofi T infermo nuovamente follevato , fu per 
„ due ore prolungato , nei qual tempo fi andava dal 
„ fecchio cavando dell' acqua , rimettendovi del 
„ ghiaccio, e della neve. Le dita de* piedi , che 
„ erano nere, divennero roflfe , le tacche livide 
„ alle gambe feomparvero , diminuirti la gonfìtz- 
„ za, e leggieri divennero i dolori, e con inteiv 
„ valli . R.epiico(fi fei volte il bagno , défù di 
„ che altro male non reflò , che una fertfibilità 
„ alla pianta de- 1 piedi , per cui l'inferma rammi- 
„ nar non poreva . Gli fi fecero alcune aromati- 
„ che fomentazioni , e gli fi diede a bere una tU 
„ fana di fai fa pariglia . Ottima ugualmente èia 
„ tifana di fambucco, e meno difpendiofa * 'Neti\ 
„ ottavo giorno egli fu perfettamente guarito, e 
„ dopo quattordici giorni ritornò à piedi a cafa 
i, fua. ' 

$. 460. Quando il freddo è grandiffimo am- 
mazza chi vi (la lungamente efpofto ; perciocché 
congela il farfgue , e ne determina una quantità 
troppo grande al cervello; e in tal guifa fi muo- 
re d' appoplelfia , la quale comincia con un fon* 

no 
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no . Anche i viaggiatori , che fentonfi aflopiti t 
raddoppiar debbono gli sforzi per fottrarfi dall' 
imminente pericolo , a cui fono efpofli . Queito 
fonno, clic fembra dover raddolcire i loro pali- 
menti, farebbe per effì l'ultimo fonno, 

§. 461. In quello cafo i rimedj fono gli fletti, 
che nel cafo d'un gelo particolare. Bifogna mec~ 
rete l'infermo in un luogo più tolto freddo che 
caldo, e fregarlo con la neve, o con l'acqua ag- 
ghiacciata. Abbiamo anche molti certiffimi efem- 
pjj e frequenti ne'Paefi fettentrionali, che un ba- 
gno d'acqua freddiffima è falutevoliffimo . 

Sonofi ravvivati molti , che per cinque o fei 
giorni erano flati nella neve, o all'aria agghiac- 
ciata , e che per molte ore non davano alcun fe- 
gno di vita . Bifogna perciò tentare fempre i ri- 
medj . . . -i-iuw 

Di Pedignoni . 

§. 462. „ Alle dita delle mani, e de' piedi > a* 
„ taloni , alle orecchie , al nafo , e alle labbra 
u principalmente de' fanciulli, e fopra tutto neli' 

inverno, quando quelle eftremità padano im* 
„ provvifamente dal caldo al freddo , e dal lied- 
„ do al caldo, comparile una gonfiezza, la qua* 
„ le dapprincipio non cagiona che un poco dica- 
j, lore , di dolore, e di pizzicore; ,, Alcune voi- 
te quelli tumori non oltrepaffano quello primo 
grado, e fenfca rimedj fi guariscono : altre volte 
( e puoflì quefto flato appellare il fecondo grado) 
o perchè non fi curano , o perchè fi curano ma- 
lamente , la gonfiezza, il calore , la rofTezza , il 
pizzicore , e il dolore confiderai Imente s' accre- 
scono, e l'infermo fpefle volte non può far ufo 
delle Tue ditata cagione del dolore, della gonfiez- 
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za, e dell' intormentimento : e fe non s'adopera- 
no efficaci rimedj , il male diventa peggiore. 

Quando 1* infiammagione s'accrefce ancora d'un 
grado, formanfi certe piccole vefcichetLe , che non 
ìftanno molto a romperli , e lafciano una leggera 
efcoriazione , che ben pretto diventa ulcera, fpef- 
fe volte profondiflìma , e oftinatiflirna, da cui e- 
fee molta marcia acre , e mal comporta . 

L* ultimo grado de* pedignoni , frequente ne' 
paefi frcddiflimi , ma raro ne* temperati , fi è 
qualora l'infiammatone degenera in gangrena. 

$. 463. Dipendono i pedignoni da un ingor- 
gamento de* vafi della pelle, cagionato dall' eflere 
più riti rette dal freddo quelle vene, che fono più 
efteriori delle arterie ; dal che ne fegue che quel- 
le non ricevono tutto il fangue , che da quelle 
viene loro recato, e forfè certe particole frigori- 
fiche, introdotte pe* pori della pelle , agendo fo- 
pra i noftri fluidi nella guifa ilefla che full' ac» 
qua, vi cagionano un principio di congelazione. 

Se quefte han luogo nelle eftremirà piuttofto 
che in altre parti , quello avviene per due ragio- 
ni. La prima, e principale fi è, perchè celiando 
la circolazione più debole nelle e-ftremità, che in 
altre parti , più fenfibile effer vi dee V effetto 
delle cagioni , che pòflbno difordinarla . La fe- 
conda ragione fi è , perchè quelle parti più delle 
altre efpofte fono al cambiamento delle efterne 
impreflioni. 

Sono i pedignoni più frequenti ne' fanciulli , 
perchè la loro debolezza, e la fenfibilità degli or- 
gani loro accrefeono neceflariamente l'effetto del- 
le impreffioni efterne. 

L'alternativa grande, e frequente dal caldo al 
freddo fembra eflere quella cofa , che con mag- 
gior forza d' ogn' altra contribuita a produrre i 

\ 
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pedignoni, e quell'effetto è più fenfibile, quando 
il calore nel tempo fteffo è umido , paffando in 
tal maniera le parti da una fpecie di bagno tie- 
pido , al freddo. Un uomo di feffanta anni , il 
quale non aveva avuti giammai pedignoni , avendo in 
viaggio per alcune ore portati de* guanti di pelle, 
dentro i quali le fue mani fudarono, s ammolli- 
rono, e riempironfi di fangue; ( giacché l'effetto 
coitanre del bagno tiepido è di ammollire , di 
riempire di fangue, e di rendere più fenfibile la 
parte, che vi è efpofta, ) egli provò per la pri- 
ma volta i pedignoni, che divennero affai crude- 
li, e de' quali in tutti gli inverni fuffeguenti fi è 
rifentito, una mezza ora dopo d'averfi leyati i 
guanti in un'aria affai fredda. 

Per quella ragione medefima molti non hanno 
pedignoni, fe non quando s'avvezzano all'ufo de* 
manicotti. Ne' Paefì caldi fono quafi incogniti; 
e non fono comuni ne' Paefi del Nord, ne'quali 
non è frequente la variazione del caldo al freddo. 

Alcuni ne Tono attaccati in Autunno, ed altri 
non ne hanno fe non che nella Primavera . I fan- 
ciulli de' contadini , che hanno la pelle dura , e 
avvezza a tutte le influenze delle ftagioni , e de- 
gli elementi, fono, e debbono neceffariamente ef- 
iere meno foggetti a' pedignoni di quello che i 
fanciulli de'ricchi , la pelle de'quali fi governa dili- 
catamente con pregiudizio della falute loro . Ma 
anche fra i fanciulli d'una claffe medefima , che 
fembrano eflere preflo a poco della medefima com- 
piendone , condurre un genere di vita molto fa- 
migliarne, e dovere per quella fteffa ragione pro- 
vare preffo a poco le medefime impreflioni , e gli 
effetti medefimi rifentirne , evvi una grandifllma 
differenza riguardo alla naturale difpofizione a* 
pedignoni . Alcuni ne fono fieramente attaccati 
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dal principio d Autunno fino alla fine della Prf 
mavera, ed altri non ne hanno punto, o ne han- 
no di leggenlfimi , e di b.eviilìma durata . Pro- 
viene , lenza dubbio quella differenza dalla natura 
degli umor,, e dalla tenitura di tutta la pelle e 
prmcrpa'meme di quella delle mani . Ma non è 
pero facile a determinarli con certezza , e con 
precisione in che confìtta quella differenza. 

I fanciulli di temperamento fanguigno, e che 
hanno la pelle dilicata , fono comunitfimamenre 
foggettt a quello male, che per l'ordinario fi trat- 
ta troppo gentilmente, e che elTendo molto cru- 
dele, merita qualche attenzione . Imperciocché , 
oltre a. dolor, a cagione de' quali fepffe volte 
quelli fanciulli ffanno per molti mef, maliffimo , 
cagiona loro qualche volta la febbre , iropedifee il 
fonno, 1. trattiene a letto , il che è fempre un 
gran male , 1, diltoglie da' loro doveri , J, d.lfrae 
da. piacer, loro , e qualche volta anche , quando 
fono obbligati a guadagnare .1 vitto con le loro 
tanche, li riduce in mifewa. lo ho conofeiuto un 
giovane , il quale a cagione de'ped.gnoni effen- 
dofi d.ftratto dall' apprendere il meltiero d' Orolo- 
giaio , e divenuto un oz.ofo mendico. 

I pedignoni , che vengono fopra il nafo , la- 
fc.anvi fp c! Te volte un' impresone che cambia la 
hfonomia per tutto il refiante della vita ; e le 
mani che ne fono fiate affette violentemente, fe 
ne rifentono per 1' ordinario fempre . 

$. 464. Riguardo a'pedignoni bifogna fiabilire 
primieramente d. prevenirli , e i n fecondo luoeo 

F 'o " 0n fl è P° tu '° Prevenirli . 
( r 1 -t 55 ' j „ hè ' H'gnoni dipendono dalla 
fenfib.iaa della pelle, dalla natura degli umori, e 
dalle alternative dei caldo al freddo, bifbgoa per 
prevenirli pnm.eramente indurire la pelle, in Ve- 
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condo luogo correggere la difpofizione viziofa del 
temperamento, che può contribuire a produrli, 
e finalmente fchifare, per quanto è potàbile, que- 
fle frequenti alternative*. Jp^.^, , , .-.4^ 
La pelle delle mani, ficcome anche quella di 
tutto il corpo, fi fortifica con Tufo del bagno d' 
acqua fredda, di cui ho parlato nel paragrafo 384. 

10 non ho mai veduto, che i fanciulli allevati, 
ed afluefatti a quefta ufanza , fiano tormentati 
da' pedignoni, ficcome gli altri. Ma devefi arresi 
avere un' attenzione più particolare per preservare 
.la pelle delle mani, che fono più dei piedi sog- 
gette a* pedignoni , cominciando nel principio dell' 
Autunno, e bàgnarfele per qualche momento nell' 
acqua fredda, ogni mattina, ed ogni fera prima 
della cena. Non è cofa che a' fanciulli rinerefea 
in quefta ftagiorie d'Autunno il prendere quefiV 
ufo, che quando è prefo, niente rincrefee loro il 
continuarlo per tutto l'Inverno, *nche quando 

11 acqua è vicina a gelarfi* Puoflì altresì fare, che 
i fanciulli fi bagnino i piedi nell'acqua fredda 
due o tre volte alla fettimana . Quefto metodo , 
che avrtbbe degl'inconvenienti per gli adulti, che 
non vi fon afloerTatti , è utiliffimo per li fanciul- 
li, che vi fi avvezzano in tenera età. 

Bifogna fchifare di difiruggere l'effetto del ba- 
gno freddo col troppo calore negl'intervalli da uO 
bagno all'altro; e in quefta maniera fi fchifa an- 
che l'alternativa dal caldo al freddo. Perciò bifo- 
gna I. allevare i fanciulli a non accollare giam- 
mai le mani al fuoco, e molto meno agii fcalda- 
mani , o fornelli, che fono verofimilmente una 
delle principali cagioni de' pedignoni ; poiché que- 
fti foao più rari in que'Paefi, ne' quali iono me* 
no in ufo le ftufe, e più rari fono altresì predo 
quelle perfone> che Q fervono meno dL quelle 
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ftufe. L'ufo principalmente delie ftufe particolari 
delle ltanze in molte maniere nuoce ai fanciulli , 
ed agli adulti. II. Non conviene dare a* fanciulli 
giammai manicotti . III. Non bisognerebbe far lo- 
ro portare giammai guanti, fe non gli efiggeflero 
certe particolari circoftanze, ed io non lafcio di 
dare con ' fomma premura quefto cordiglio per K 
fanciulli. Ma quando fi danno loro de' guanti, 
s'abbia attenzione fempre , che fiano d'una pelle 
fattile, e lifcia. 

§. 466. Quando i pedignoni fembrano edere 
prodotti da un vizio di temperamento, il foto 
efarae d'un Medico può decidere come li debba di> 
ftruggerli. Io ho veduto alcuni fanciulli dai tre fino 
ai 12», o 13. anni, ne'quali i pedignoni efcoriatt 
pel corfo d'otto mefi dell'anno, fembravano effe^ 
re un cauitico, per mezzo del quale la natura fi 
fcancafle d'un fuperfluo, che la incommodava, 
fubito che il rallentamento de' calori diminuiva là 
tralpi razione. Io fono flato in neceffità di far lo- 
ro lunghi (fime cure, le quali, variando per molte 
circoftanze, non poflb in quefto luogo deferì vere . 
Sono fovente neceflarie le preparazioni dolci d* 
Antimonio, ed alcuni purganti contribuifeono in 
certi cau ad alleviare, ed abbreviare H male. 
1 §• 46/. Il primo grado de' pedignoni, ficcome 
ho già detto , fi guarifee fenza rimedj ; o fe s'ofti- 
naflero , fi guarirebbero facilmente con qualcuno 
de' rimedj Ceguenti . Ma quando fono al fecondo 
grado pervenuti, bifogna curarli ficcome il gelo delle 
membra, di cui fono il primo grado, con l'acqua 
fredda, ed anche agghiacciar*, e con la neve. 

Non v'ha rimedio alcuno, che s* accodi all'ef- 
ficacia dell'acqua freddùTima, e vicina a gelarfi, 
nella quale per qualche minuto fi bagnano molte 
volte al giorno le mani; e quefto h il folo rimedio, 

che 
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che devefi adoperare , quando i pedignoni fono al- 
le mani , quando l'ammalato abbia il coraggio di 
{ottenere quello freddo , e quando non fonovi cir- 
coflanze, che pollano renderlo nocevole. Di que- 
llo rimedio mi fono io fteflò fervito, dopo efìere 
{lato da pedignoni attaccato alcuni anni fono, 
per avere adoperato un manicotto troppo rifcal- 
dante. 

Ne' primi momenti , in cui la mano e ne!- 
r acqua , provafi leggier dolore , che a poco a 
poco fi diminuifee ; e quando fi cava la mano 
dall'acqua , le dita fono intormentite dal freddo, 
ma ben toilo rifcaldanfi , e in capo ad ito quarto 
d'ora fi Uà beniflìmo. La mano ben afeiugata fi 
mette in un guanto di pelle . Dopo tre o quat- 
tro bagni ella fi fgonfia , la pelle fi raggrinza , e 
continuandofi il bagno, ella fi riunifee, e fi gua- 
rifee dopo tre o quattro giorni, e in quell'Inver- 
no ordinariamente il male non ritorna . Metten- 
doli te mani nell* acqua fredda fopifeonfi ficù'ra* 
mente le fmaoie le più crudeli. 

Ancora più pronto forfè fi è l'effetto della ne- 
ve , con cui frequentemente , e a lungo fi fre- 
gano le mani, le quali fi rifcaldano , e divengo- 
no per qualche momento roffiffime, ma ben to- 
lto fi (là bene. 

Quello rimedio non è di giovamento alcuno, e 
fembra elTere troppo violento per un piccioliffimo 
numero di perfone , che hanno , fenza dubbio , la 
pelle eccelli vamen te dilicata . Egli opera fopra la 
loro pelle quafi come un vefcicatojo, e determi- 
nandovi una maggiore quantità d' umori , invecè 
di diminuirlo, accrefcc il male. 

$• 468. Quando queft-' ultima ragione , o qual- 
che altra circoflanza, ficcome farebbe la poca fa- 
llite, ed il foverchio fmagrimento d'un fanciullo, 
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il tempo de'catamenj nelle femmine , una gagliar- 
da tofTe , una abituale colica , ed alcune altre ma- 
lattie , delle quali fi avrà olTervato , che col fred- 
do alle eftremità rinnovanti gli acceffi , non per- 
mettono che s'adoperi quefto rimedio, bifogna fo- 
flituirgliene degli altri. 

Uno de* migliori è quello di portare giorno , e * 
notte , fenza lafciarlo giammai , un guanto di 
pelle lifeia , come quella di cane , e con quefto 
mezzo fìcuramente fi toglie il male in capo a 
qualche giorno. 

Se i pedignoni fono a piedi , bifogna adoperare 
degli fcarpini della medefima fpecie , e reftare per 
qualche giorno a letto. 

§. 469. Quandi , effendo il male predante , 
non puoili adoperare l'acqua fredda , e Tufo del 
„ guanto fembra troppo lento , bifogna ammollare 
le parti inferme, molte volte al giorno, in qual- 
che decozione un poco più che tepida , che fia 
nel tempo fletto rifolvente , ed ammolliente j fic- 
come è la decozione i tanto vantata, di feorza di 
rave, che fi rende più efficace, aggiugnendo vi una 
fella parte di aceto. 

Un'altra decozione, di cui io ho veduto otti- 
mi effetti, ma che rende per alcuui giorni le ma- 
ni gialle , fi è quella del N. 71. Se ne ponno 
fare molte altre, che avranno preffo a poco le 
medefime virtù, con qualunque pianta vulneraria, 
e col folo Faltranc ( Thè degli Svizzeri ) . 

L'orina vantata da alcune perfone, che l'han- 
no con buon effetto adoperata , e il mifcuglio 
d'orina, e d'acqua di calce, operano ficcome le 
accennate decozioni . 

Quando cavanfi le mani da quefte decozioni , 
neceffariamente bifogna col mezzo d' un guanto 
difenderle dall'aria* 

, . ' * §• 47°- 
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§. 470. Spefle volte 1 vapori fono ancor più 
delle decozioni efficaci . Puolfi perciò qyalche voi. 
ta con ottimo effetto , in vece di bagnare le ma- 
ni nella decozione , riceverne il vapore . Quello 
di aceto caldo è uno de' più efficaci , ed hanno 
fpefle volte giovato anche quelli di asfalto , e di 
terehinto . 

E* fuperfluo il dire, che tanto dopo i vapori, 
quanto dopo i bagni bifogna fchifare f aria , il^ 
che fi fa, col mezzo delle pezze incerate, che fa» 
rebbero utiliffime, e perquefta ragione medefima 
il fevo ha qualche volta giovato. 

Quando il male fi è diffipato con Tufo de'ba- 
gni, o de* vapori, che rendono la pelle debole e 
fenfibile, bifogna fortificarla , bagnandofi ogni gior- 
no con un poco d'acqua vite canforata, mefcola- 
ta con altrettanta acqua femplice. 

§, 471. Quando il nafo è attaccato da'pedigno- 
ni , i miglrori rimedj fono il vapore d 1 aceto , e 
un nafo di pelle di cane portato per alcuni gior- 
ni « La cura ftefTa conviene altresì per le orec- 
chie , e pel mento , le quali parti da' pedignoni 
prefervanfi bagnandole con Tacqui fredda. 
- §. 472. Quando l'infiammagione è grandiflìma, 
e cagiona qualche moto febbrile , bifogna dimi- 
nuire la quantità della carne, e del vino, appli- 
care all'infermo qualche criftiere , fàrgli prendere 
ogni fera una preCa del nitro N. 20. , ed anche 
falaflarlo , fe gagliarda 'è la febbre ; e bifogna 
Tempre che dal vino, e da' cibi fatati s* attenga- 
no quelli che hanno de' pedignoni un poco otti- 
nati . ' 

§. 473. Quando fon giunti al terzo grado, ed 
evvi efulcerazione , oltre ad una dieta de* conva- 
lescenti molto rigorofa , ed una purgagione con 
la manna , bifogna mettere fopra V efulcerazione 

un 
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un empiaftro di diapalma, efporre le parti gonfie 
al vapore dell' aceto , e tenerle involte in una 
pelle lifeia, o in pezze incerate. 



previenfi co* rimedj , che guarifcpno l' infiamma- 
zione. Ma Te per difgrazia comparifee la gangre- 
na, bifogna ricorrere ad un Chirurgo. 



$. 475. Le Ernie , Difcefe, Rotture, fono alcu- 
ne volte una malattia, che fi porta con la nafei- 
ta; più fovente fono V effetto de* pianti violenti , 
d'una gagliarda toffe, o degli sforzi replicati per 
vomitare nella prima infanzia. Sono in feguìto in 
ogni età prodotte o da qualche malattia , o da 
violenti sforzi . Sono aflai più agli Uomini co- 
muni, di' quello che alle femmine. La fpeciepiù 
comune , la fola di cui ho Inabilito parlare , è 
quella, che dipende dal paffaggio d'una parte de* 
gì' inteftini, o dell'omento nello fcroto. 

Qpefta facilmente fi conofee . I piccioli fan- 
ciulli quafi fempre guarifeonfi , facendo loro co- 
ftan temente portare un brachiere, che deve effe- 
re di femplice tela , con un gomitolo di panni- 
lini , di crini , o di crufea . Bifogna averne al- 
meno due, per cambiarli di tempo in tempo ; e 
aver fi deve una particolare attenzione di non 
metterlo giammai , fe non quando il fanciullo è 
coricato fui dorfo , e fi è ficuro 9 che tutto è per- 
fettamente rientrato. Senza quefta precauzione egli 
cagionerebbe mali gravitimi* 

Si può ajutare l'effetto del brachiere , applican- 
do fopra la pelle nella piegatura dell' mguinaja , 
fuL luogo del paffaggio , un empiattro , qualunque 

fcafi, aflrignewcjficcoiw quello detto per lefrau 
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tute , o quello , di cui ho parlato al paragra* % 
fo 144. 

Non fi deve permettere giammai , che i fan- 
ciulli montino a cavallo fino a tanto che non fo- 
no interamente guariti: 

§. 476. In un'età più avanzata inefficiente è 
un brachiere di femplice tela ; ne abbifogna unp, 
che abbia del ferro , e per quanto fembri dapprinci- 
pio tormentofo , fi fi avvezza ben prefto a queft' - 
ufo, e non fi rifente più alcun incommodo* 

§. 477. Le ernie acquiftanp alcune volte uA 
volume prodigiofo, e la maggior parte degrinte* 
ftini paffa nello fcroto , fenza alcun Antonio di 
malattia. Ma quello è un incommodo grandini- 
mo, per cui gl'infermi fono per 1' ordinario in- 
capaci a faticare; e quando il male è molto con- 
fiderabile, c nel tempo fletto inveterato, vi fono 
per 1' ordinario degli oftacoli , che impedifcono 
agli interini di rientrare interamente. In tal ca- 
lo non fi può adoperare il brachiere, e quelli in- 
felici fono condannati a portare per tutta Ja Vita 
loro quello incommodo, che puoflì un poco fol- 
levare con l'ufo d'un fofpenforio addattato alla 
grandezza dell'ernia . Quello timore dell' accrefcU 
mento del male , è una ragione molto forte per 
arredarne i progredì fino dai principio- Un'altra 
ragione più forte fi è, che le ernie (ono fufcetti- 
bili d'un accidente per lo più mortale. Avviene, 
quefto qualora s'infiamma quella parte degl' in- 
terini , che è nello (croto. Allora acquiftando un 
maggior volume, etrovandofi eftremaroente com- 
presi, fopravvengono dolori acuti , ed effendo ti 
volume più confiderabile, il paffaggio, che gli a- 
vea lafciati ufcire , non può più lanciarli rientra- 
re 1 ed effendo i vafi fleffi riftretti , da un mo- 
mento all'altro bacerete T infiajnmagione , Ipefl*, 

— t 
voi- 



Digitized by Google 



1 



ria Capitolo 
volte impedita è interamente la comunicazione tra 

10 itomaco, e il retto , niente vi patta , foprav- 
vengono vomiti continui ( quefta è quella fpecic 
di mifcrere y di cui ho parlata al paragrafo 320. ) 

11 finghiozzo, il delirio, i deliquj , i fudori fred- 
di, e la morte. 

§. 478. Quello accidente delle ernie accade 
quanJo gli elcrementi $' indurirono in quella par- 
te di budella, che è nello icroto rillretta , quan- 
do r infermo s' è rifcaldato col vino , co' licori, 
col troppo mangiare, ec. , e quando egli ha rice- 
vuto qualche colpo fopra quella parte , o quando 
ha fatto qualche caduta. 

$. 479... Il rimedio migliore è quarto. 

I. Subito che fi icorge quello accidente , fac- 
ciati Un copioliifimo falaflfo , ilando l' infermo in 
letto coricato fui dorlo , con la teda però un 
poco alzata, e con le gambe un poco piegate, 
di maniera che le ginocchia fiafìo in aria . In 
quefta posizione debbono fempre Tettare gì* infer- 
mi 'più che è poflìbile • Quando il male non è 
troppo avanzato , fpeflo (i guarifce radicalmente 
col primo ìalaffo , e gl'intertmi rientrano fubito 
che quello s'è fatto . Altre volte il primo falaffo 
non è così efficace, e bifogna replicarlo 

IF. S'ordina un criftiere comporto d'una buo- 
na decozione di foglie di bietola, d'un pizzico di 
fate comune, e d'un peazo di butirro frefco del- 
la grandezza d'un uovo. , 

III. Bifogna applicare fopra tutto il tumore de' 
pannolini ammollati nell'acqua agghiacciata , cam- 
biandoli collantemente ogni quarto d' ora . Que- 
flo rimedio applicato fui principio del male, è 
flato giovcvolirtìmo; mafovente egli è troppo tar- 
do, fe il male ha durato con violenza più di die* 
ci o dodici ore , * in tal cafo conviene meglio 
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applicarvi delle farinello ammollate in una decozio- 
ne tiepida di fiori di malva, e di Tambuco, e cam- 
biarle fpeffo. S'è veduto altresì l'acqua agghiac- 
ciata, o il ghiaccio fteffo produrre un ottimo ef- 
fetto nel terzo giorno. 

IV. Quando quelli rimedj non fono fufficientf, 
bifogna tentare i lavativi di fumo di tabacco , i 
quali fpeffe volte hanno guarite delle ernie , che 
refiitevano a qualunque rimedio. 

V. Finalmente fe tutti quefti rimedj non gio- 
vano , bifogna determinarli a fare l'operazione , 
fenza perdere un folo momento , perchè quello 
male qualche volta cagiona la morte , 'dopo due 
giorni , ma bifogna per quelV operazione valerli 
d'un efpertiffimo Chirurgo. Il buon efito con cui 
io la feci fare in un cafo difperato ( dopo la pri- 
ma edizione di quell'Opera) nel fello giorno do- 
po un parto, m'ha convinto affai più che qua- 
lunque precedente Ollervazione , che non devefi 
giammai tralafciar di tentarla , quando gli altri 
rimedj fono infufficienti . Quella operazione non 
può nemmeno accelerare la morte, che per altro 
è inevitabile, ma fe non falva la vita , rende la 
morte più dolce . Quando fi fa come la fece il 
Signor Levade nel cafo accennato , brevi e foffe- 
ribiliffimi fono i dolori* 

Io non parlo della maniera di farla , perchè 
non potrei tanto eltendermi quanto bifogna per 
iftruire un Chirurgo, che l'ignora, e un Chirur- 
go illuminato fa tutto quello che dir potrei. 

S'è veduta qui una femmina, morta alcuni an- 
ni fono, la quale temerariamente intraprendeva 
quella operazione, e ammazzava gl'infermi , fa- 
cendo l'amputazione del telticolo, il che fanno fempre 
i Ciarlatani , e gì' ignoranti Chirurghi , ma ciò 
non fanno in tal cafo giammai i Chirurghi intendenti, 
Titfot,Avv.T.U. H Gi- 
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Girano anche foveute in quefti Paefi alcuni (cel- 
lerari uomini , i quali fenza ncceffità alcuna fan- 
no quella operazione, e tagliano crudelmente una 
moltitudine di fanciulli , che farebbero radical- 
menti itati guariti dalla fola natura , o da un 
kmvìice brachiere; quando all' incontro cofloro ne 
ammazzano un gran numero, e privano della vi- 
rilità quelli, che fopravvivono alla loro rubberia. 
Sarebbe defiderabile , che fodero » feveramente ca- 
ttivati, e non puolfi abbaltanza fare intendere, 
ed inculcare al popolo , che quefta Operazione , 
ficcarne la fanno i buoni Chirurghi , non è ne* 
celiai ia, fe non che nel cafo da me indicato, e 
che I' amputazione del tedicolo non è giammai 
neceflaria. 

, ; * . N9 *• ■' '■ m ™ 

De' Foruncoli , o Bozze h > *^ 

$. 480. Tutti fanno cofa fono i foruncoli , o 
bozzoli , i quali . fe fono grotti , molto infiamma- 
ti , o fituati in maniera , che impedivano il mo- 
to, e la pofizione del corpo , fono alcune volte 
toi mentofi. Quando rinfiammagione è affai gran- 
de, e molti ve ne fiano in un tempo fletto , ed 
impedivano il fonno , bifogna metterli ad una 
dieta rinfrefcanie , farfi applicare qualche enftiere 
e bere copiofamente della tifana N.2., e qualche 
volta anche è neceflario un falafTo. 

Se grandiflìma è rinfiammagione, applica fo- 
pra il male un cataplafma di mica di pane e di 
Utte, o di acetofa un poco bollita e pittata ; e 
fe non è tanto grande, s'adopera l'empiaftro di 
mucilagine , o diacbilon fempltce ftefo fopra della 
pelle. Il àiacbtlon gommofo è pù efficace, ma ac- 
crefce così fattamente i dolori in alcuni fogge ui, 
che non ponno fcfferirli. 

I fo- 
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1 foruncoli, che IpelTe volre ritornano , dinotaci 
no qualche vizio di temperamento, vizio , die è 
fovente confiderabile, e di cui Jc confluenze po- - 
trebberò temerli. Bifogna perciò ptocurare di cono- 
scere la cagione , e dilìru ugerla \ ma io non pof- 
fo qui eftendermi fu quello particolare. 

$- 481. Il bozzolo finifce ordinariamente con 
la fuppurazione , ma d'una fpecie (ingoiare. 

S'apre dapprincipio nella forum ità 9 e ne efco- 
no alcune gocce d'una marcia fimile a quella di 
tutti gli afceffi, e allora fcuoprefi ciò che fi ap- 
pella il germe, che è una materia purulenta, co- 
sì denfa e loda , che pùofii in un intero pezzo 
cavarli in forma d' un picciolo cilindro , come 
della midolla del fambuco, della lunghezza d' al- 
cune linee , e alcune volte d' un pollice e più , 
L' ufcita di quello germe è ordinariamente le- 
guita da una certa quantità di marcia liquida . 
Iparfa nel fondo del tumore . Dopo quella eva- 
cuazione , ceffono interamente i dolori, e fi à.ili. 
pa in capo a pochi giorni il tumore, applicando- 
vi il Dìachikn fiempiice, o l'unguento 



De* Panerecci* 

$. 482. Il pericolo de' panerecci è molto più 
grave di quello che per l'ordinario fi crede. 
• Il panereccio è un' infiammagione all' elìremi- 
tà d'un dito, cagionata foveme da un poco d'u- 
more ftravafato in quella parte , o per un'am- 
maccatura, o per una puntura: Altre vcJte cooi- 
parifce un panereccio lenza alcuna edema cagio- 
ne, ed è T effetto d'un vizio interno. 

Se ne diftinguono di molte fpfcne , fecondo il 
luogo dove comincia V infiammagione : ma la na- 
tura elei male è fempre la ItelTa 5 e lichiede ri* 
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medj della fretta fpecie . Perciò quelli , che non 
fono nè Medici, nè Chirurghi, poflono far ame- 
no della cognizione di quefre divifìoni, Je quali, 
quantunque variano il pencolo del male, e l'ope- 
razione del Chirurgo, non inrluifcono punto fal- 
la cura, l'attività della quale deve efTere regolata 
a proporzione della violenza de' fintomi. 

§. 483. Comincia il male con un dolore for- 
do, e con una leggera pulfazione fenza gonfiez- 
za , fenza roflezza, e fenza calore . Ma il dolore, 
il calore , e la pulfazione divengono ben pretto 
inforferibili . La parte diviene gonfia eftremamen- 
te, e roda, e gonfianfi altresì le vicine dita , e 
tutta la mano. Oflervafi in alcuni cafi una ftri- 
feia roflfa e gonfia , che s' eftende dalla parte in- 
ferma quafi fino al gomito. Non di rado gl'in* 
fermi rifentono un dolore acuti (Timo fopra Jafpal- 
la , e qualche volta anche tutto il braccio è gon- 
fio ecceffivamente, e infiammato. Gl'infermi non 
dormono , e non ritarda a comparire la febbre 
con accidenti. Se graviffirno è il male > foprav- 
vengono il delirio, e le convulfioni. 

& infiammagione del dito termina o cpn la 
fuppurazione , o con la gaogrena . Se fuccede la 
gangrena, l'infermo è in pericolo predanti (Timo , 
s' egli non è prontamente curato , e più d' una 
volta fu d'uopo tagliare il braccio per falvare la 
vita . Quando fi fa la fuppurazione , fe quefla è 
profondiflìma , ed affai acre , o fe troppo tardi 
fiafi curata dal Chirurgo, per l'ordinario l'ulti- 
ma falange del dito è cariata , e fi perde . Per 
quanto leggiero fia flato il male, di rado avviene 
che non fi perda l'unghia. 

§. 484. La cura interna de' panerecci è Iaftef- 
fa delle altre malattie infiammatorie . Bifogna 
metterfi alia dieta, più o meno rigorofa a prò- 
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porzione del grado della febbre. Se quella è aliai 
gagliarda , e V infiammagione è confiderabile , bi- 
lògna fare uno o più falafìì. 

La cura ellema confifte nel diminuire V infiam- 
magione, neli' ammollire la pelle, e nel dare Tu- 
feita alla marcia fubito, che s'è formata. 

Per far ciò I. fi bagna per molto tempo il di- 
to, fui principio del male, nell'acqua un poco più 
che tiepida ; fi riceve il vapore dell'acqua bollen- 
te , e così facendofi nel primo giorno quafi con- 
tinuamente, fovente è avvenuto di diflìpare on- 
ninamente il male. Ma per fatalità fi crede che 
quelli leggieri principi non abbiano altre conle- 
guenze , e non fi curano fino a tanto che il ma- 
le non fiafi molto avanzato. In tal cafo bifogna 
neceflariamente che venga a fuppurazione. 

II. Si facilita quefta fuppurazione involgendo 
continuamente il dito con una decozione di fiori 
di malva cotti nel latte, o con un cataplafma di 
mica di pane e di latte , che puoflì rendere più 
efficace aggiugnendovi alcuni bulbi di gigli) o un 
poco di miele . Ma non bifogna applicare quelli 
rimedj,fe non quando l' infiammagione fi dirai- 
nuifee , e comincia la fuppurazione . Prima di 
quello tempo tutti i rimedj acri fono pericolofif- 
fimi . In quello tempo fletto s'adopera anche il 
lievito, che facilità potentemente la fuppurazione, 
ed efficaciffimo è il cataplafma d' acetofa deferii- 
to nel paragrafo 480. 

$. 485. Importantiflìma è la pronta evacuazio- 
ne della marcia , ma quella è cofa fpertante ad 
un Chirurgo, perchè non conviene afpettare che 
l'apertura fi faccia naturalmente, tanto più, che 
effendo la pelle qualche volta eflremamente dura, 
la marcia fi difonderebbe nell'interno delle car- 
ni, prima che la pelle s* aprifle. Bifogna perciò, 
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fubito che fi crede che la marcia è formata , ri- 
correre ad un Chirurgo, il quale fui fatto decide 
dove convenga fare l'apertura, che è affai meglio 
fare un poco troppo pretto , che un poco troppo tardi, 
e un poco troppo profonda , che profonda affai . 
Quando l'apertura è fatta, fi medica con l'em- 
piaftro N.66*. fiefo fopra una tela, o con lo fya- 
radrappo, cangiandolo ogni giorno. 

§. 486. Qiiando il panereccio è cagionato da 
un umore ftravafato nelle vicinanze dell'unghia , 
un efperto Chirurgo ne arrefta prontiilìmamentc 
i progredì, e guarifee radicalmente con unmci- 
fione, per cui efee quell'umore. Ma quantunque 
quella operazione non fia difficile , tutti 1 Chi- 
rurghi non fanno efeguirla , e molti non ne han- 
no neppure la menoma idea . 

$ 487. Formanfi alcune volte delle carni fun- 
gofe , o bavofe , che fi diffeccano polverizzando- 
le con un poco di minio, o d'alume abbruciato. 

$. 488. Qiiando v'è carie, bifogna neceffaria- 
mente avere un Chirurgo, ficcome anche quando 
v'è gangrena. Di quelli due cafi pertanto 10 non 
parlo. Avverto foltanto, che contro la gangrena 
vi fono tre rimedj effenziah. La China N. 14. , 
dt cui fi prende ogni mezz 1 ora una dramma ; le 
fcarificazioni fopra tutta la parte gangrenata ; e 
le fomentazioni con la decozione di China , a cui 
s'a^giugne lo fpirito di zolfo. E 1 vero che quello 
rimedio è a cariflìmo prezzo , ma vi fi può top- 
plire con una decozione d'altre erbe amare , e 
con lo fpirito di fale . ■ 

Aggiungo altresì , che nella maggior parte de 
cafi di membra gangrenate ,non bifogna far l'am- 
putazione fe non quando la gangrena se ferma- 
ta da se fletta , il che fi conofee da un cerchio 
fcaftbiUffftno e facilismo a dillinguerfi dai più 
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ignoranti, il quale fegna il contorno, e fa la/e- 
parazione tra la parte viva , e la morta . 

Delle Scbeggie , 0 Corpi appuntiti, ch'entrano 

nella pelle . 

§. 489. Avviene frequentiflimamente; che nel- 
la pelle delle mani , ds* piedi^ o delle gambe en- 
tra qualche piccolo corpo appuntito , ficcome fpi- 
ne propriamente dette , fpine di rofa , di cardo , 
di caftagna, fcheggie di legno, d'odo, ec. 

Se eftraggonfi fui fatto quefti corpi tutti inte- 
ramente , per r ordinar/o altro non fuccede , e 
per prevenirne più licuramente le confeguenze , 
puofli per qualche ora applicare fulla parte delle 
pezze ammollate neir acqua tiepida , o tenere I* 
parte fteffa in un bagno tiepido. Ma fe il corpo 
non fi può eftrarre , o fe ne refta anche una par- 
te r vi fi cagiona un* infiamraagione , che accre- 
fcendofi, arriva ben torto a produrre gli fteflfi fin- 
tomi d'un panereccio , oppure fe il male è in una 
gamba, quefta s'infiamma, e vi fi formano degli 
afceffi confiderabiliffimi . . 

§. 490. Pet isfuggire quefti accidenti , bifogna 
fui fatto, fe il corpo ftraniero è ancor vicino al- 
la fuperficie, e fe v'è pronto un efperto Chirur- 
go, fare una piccola incifione , per cui efea que- 
llo corpo; ma inutile, ed anche pericolofa diven» 
ta quefta cura , fe formata fiafi già l' infiamma* 
gione . 

Quando non ha luogo l' incifione , bifogna do* 
po un bagno di vapori, applicare fopra la parte, 
o de'cataplafrni molto ammollienti di mica di pa- 
ne col latte, e con l'olio , o fellamente qualche 
graffo affai ammolliente • 

Per l'ordinàrio s'adopera quello di leppre,che 
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di fatto è proprillìmo a render pieghevole lapeHe y 
a diminuirne la renitenza , e a lafciar ufcire il 
corpo ftraniero. Ma non v'ha pregiudizio più gof- 
fo, quanto il credere, che quefto graffo attrag- 
ga il corpo ftraniero con una virtù fimpatica ; e 
non v'ha fimpatia chiaramente dimottrata in na- 
tura, fe non fe fra le tette mal fatte , e le opi- 
nioni travolte • 

E' neceffario tenere in una grandiffima quiete 
la parte inferma. 

Se non s'è potuta prevenire la fuppurazione bi- 
fogna aprire V afceffo più pretto che fia poflì- 
bile . r 

Io ho veduti de'mali gravitimi , cagionati dal* 
l'avere troppo tardi afpettato ad aprirlo. 

§. 491. Alcune volte la fcheggia , dopo avere 
dolorofiffimamente attraverfata la pelle , penetra 
fubito nel graffo; il dolore ceflfa , l'infermo cre- 
de d'edere folamente flato punto, e nonfofpetta 
che vi Ha rimatta la fcheggia . Ma dopo alcuni 
giorni, ed anche dopo qualche fettimana , foprav* 
vengono nuovi dolori, l' infiammagione , e un a- 
fceffo, che bifogna curare cogli ammollienti, e 
col taglio. 

S'è veduta perdere la mano per avere dapprin- 
cipio negletta , e in feguito mal curata una pun- 
tura di fpino entrata in un dito. 

De 9 Porri . . 

. .* ** M 

492. Qualche volta i porri fono cagionati 
da un vizio particolare della malia del fangue , e 
ne nafce una quantità maravigliofa > Accade que^ 
ftp ad alcuni fanciulli dai quattro fino a' diecian- 
ni , che mangiano troppi cibi di latte . Ne guari- 
rono col cambiare vitto, e con le pillole N, 18. 

Il 
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Il più delle volte fono un vizio accidentale della 
pelle, che dipende da qualche efterna Cagione. 

Nel fecondo cafo , fc recano incora modo con 
la groffezza, fituazione, e durata loro, fi poffono 
diftruggere. I. Legandoli con una feta , o con un 
filo incerato; IL tagliandoli con ana forbice , o 
eoa un bi fiorino , e coprendone la ferita con un 
poco di Diachilon gommato , che produce una leg- 
giera fuppurazione , desinata a diftruggere la ra- 
dice del porro ; III. diseccandoli con l' applica- 
zione di qualche cofa un poco corrofiva, ficcome 
il latte delle foglie di porcellana , di fico , di ce- 
lidonia, ec. Ma oltre che quelli fughi non tro- 
vanfi le non che nella State, le pedone di pelle 
bilicata non debbono farne ufo, perchè potrebbe- 
ro loro cagionare una confiderabile , e dolorofa 
gonfiezza . Un aceto forte , in cui fi faccia di- 
feiorre quanto più fale è poffibile, è ottimo . Si 
fa altresì un empiaftro di fale ammoniaco , e di 
galbano, i quali impaftati infieme , e applicati fo- 
pra i porri, non lalciano di diftruggerli . 

I corrofivi più gagliardi non debbono eflere a- 
doperaci fe non con la direzione del Chirurgo , 
ed è anche maggior prudenza non adoperarli , non 
meno che i cau Itici artificiali. Non è molto eh' 
io ho veduto de' lunghi mali alle dita, fopravve- 
nuti, dopo che un ciarlatano aveva applicata un 
acqua corrofiva . 

L'amputazione del porro è un mezzo più Cai- 
ro , meno dolorofo , e fenza pericolò . 

Le verruche quando cominciano ad effere un po- 
co gro£Te, e che da qualche tempo infiftono>non 
fi guarifeono fc non con l'amputazione* 
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De' Calli. 

§. I calli fono fempre l'effetto delle fcar- 
pe troppo grolle , o troppo ftrette . 

Tutu la cura confitte Dell'ammollirli con mol- 
ti bagni caldi a 9 piedi, e nel tagliarli , quando fi 
efce dal bagno , con un temperino , o con una 
forbice , ferrea intaccare le. parti fané , le quali 
tanto più fono fenfibili , quanto più tcfe r appli- 
candovi fopra una foglia di femprcviva, di edera, 
o di porcellana , che puoffi ammollar nell'aceto « 
Per rifparmiare la fatica d'una quotidiana medi» 
ca tura, fi può anche in vece di quefte foglie, ap- 
plicarvi un empiaftro di Diachilon femphce, o di 
gomma ammoniaco ammollita nell'aceto. uri 

Non v'ha altro mezzo per prevenire il ritorno 
de' calli , fe non che d' evitar le cagioni, che 
l'hanno prodotti. 

CAPITOLO XXXI. 

*.**' • 

D'alcuni eafi, eh* richiedono impronto rimedio .Degli 
S%)enifìicnti , dell Emorragie , 
vulfivi , delle Soffocazioni , degli effetti delùe Paura, 
dei Mali, cagionati da vapori notevoli , dei VeUni , f 
dei Dolori eeceffivi* . . ,-s. . ^ 

... .. ». . * ^ 

Degli Svenimenti. r 

; . . . *. : » • . 

§• 494. T O lenimento ha molti gradi* Il più 
JLj leggero, in cui il malato fempre fi 
rifente, e intende, fenza poier per akro parla- 
re, è quello che fvenimento $' appella /accidente 
frequentiamo nelle perfone foggertte a' vapori , 
nel quale il polfo non riceve molta alterazione. 
. ^^uao* 
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Qiiando il malato perde interamente il Tenti, 
mento, e la cognizione, <*)n debolezza grandif- 
iima di polfo, lo fvenimento e del fecondo gra- 
do, che fi appella Sincope. 

Se la fincope è tale , che affatto eftinto fia il 
polfo, infenfibile la refpirazione, fredda, e d'un 
livido pallore coperta la faccia, appellafi quell'ul- 
timo grado asbixia , che di rado fuccede, ma che 
è la vera imagine della morte, a cui qualche vol- 
ta condotti vengon gl'infermi. 

Dipendono gli fvenimenti da un ninnerò gran, 
de di differenti cagioni , delle quali io non poffo 
indicare le non Te le principali , che fono I. La 
troppa quantità di fangue, IL La mancanza di 
fangue , e in generale la debolezza III. Gl'imba» 
razzi di llomaco, IV. I mali de' nervi, V. I pa- 
temi d'animo, o ila paflìoni, VI. finalmente al- 
cune malattie» 
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Degli fvenimenti cagionati dalla troppa 
quantità di fangue . 

§. 49?. Il troppo fangue è fovente una cagio. 
ne di fvenimenti , i quali fi giudicano dipendere 
da quella cagione, fe ne vengono attaccate le 
pedone di fanguigno, di forte, e di robufto tem- 
peramento, e fe attaccate ne vengono principalmente 
dopo q umiche cagione propria ad accrefeere tutt'ad 
un tratto il moto del fangue , ficcome fono i ci- 
bi, o le bevande rifeaidanti, il vino, i licori, il 
caffè, le bevande bevute calde, ficcome il thè, 
la melifla , ce. , lo ilare lungamente efpofte al fo* 
le , o in un luogo caldo ; il fare molto efercizio , 
o un'applicazione un poco troppo lunga > o una 
qualche paflìone d'animo. 

In tal cafo L fi fa odorare air infermo dell' 
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aceto, eoa cui gli fi lavano la fronte, le tempia, 
i pòlfi , dopo averlo , fc fi può , mefcolato con 
la metà d'acqua tiepida. In quella fpecie di fve- 
nimenti nocevoli fono le acque fpiritofe. 

II. Gli fi fanno inghiottire due o tre cricchia» 
jattf d'aceto , con quattro o cinque volte altrettan- 
to d'acqua. 

III. Si «tingono affaiffimo i legacci al di fopra 
delle ginocchia, perchè con quello mezzo fi trat- 
tiene una maggior quantità di fangue nelle gam- 
be , e il cuore ne è meno caricato . 

IV. Se oftinato è lo fvenimento, cioè fc dura 
più d'un quarto d'ora, o fe v'ha finòope, bifo- 
gna fare un falaffo al braccio, il quale prontif* 
fintamente ravviva*. -^HSH 

V. Ottima cofa fi è l'applicare, dopo il falaf- 
fo, un cri (liere, dopo il quale fi lafcia quieto rio» 
fermo , facendogli bere ogni mezz'ora qualche 
tazza di thè di Tambuco con un poco di zucche- 
ro, e di aceto. 

Quando gli fvenimcnti , che da quella cagione 
dipendono , fono troppo frequenti bifogna per an- 
darne efenti, efeguire gli avertimcnti, ch'io in- 
dicherò al paragrafo 544. parlando delle Perfid- 
ile, che abbondano troppo di fangue* c 

La cagione medefima, che produce quelli le- 
nimenti, cagiona altresì qualche volta gagliarde 
palpitazioni nelle circoftanze medefime, e fovente 
anche le palpitazioni precedono, o fieguono Io le- 
nimento, -d'j li Sm± : .*-n^ t 

Dtgh Svenimenti cagionati da deMezxa. 

$. 496. Se il troppo fangue, che puoflì rifguar- 
dare ficcome ua eccedo di falute, produce degli 
fveaimeoti , fono fuetti anche più fovente V ef- 

» X- ■ ' fet- 
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fetto d' una cagione oppofta , cioè della mancanza 
di fangue, o del diffipamento. 

Gli fvenimenti di quello genere fuccedono do- 
po una copiofa emorragia , dopò un' evacuazione 
o pronta ed ecceflìva, ficcome farebbe dopo una 
cbolera continuata per alcune ore ($.321.) o più 
lenta , ma lunga , come dopo una inveterata diar- 
rea , dopo eccedivi (udori , un flulTo d'orina o al- 
tri eccellivi difpendj , lunghe veglie, e dopo una 
lunga inappetenza, per cui privandoli dei necef- 
farj alimenti, producefi l'effetto medefimo, che 
le eccelììve evacuazioni producono. 

Devefi procurare di diftruggere quelle cagioni 
di fvenimenti co' rimedj, che a ciafcuna conven- 
gono , ficcome fono qui dichiariti : ma i rimedj 
che convengono durante lo fvenimento , lono 
preffo a poco gli fteflì per tutti i cali di quella 
claffe, eccettuatone quello, che alle emorragie 
luccedcf , di cui parlerò più avanti. 

I. Si deve flendere l'infermo in un letto, co- 
prendolo, e facendogli delle fregagioni con una 
ranella calda, fulle gambe, fulle cofeie, fulle 
braccia, e fopra tutto il corpo, avendofi attenzio- 
ne di non lafciarvi alcuna legatura. 

II. Gli fi fa odorare qualche cofa fpiritofa ,* fic- 
come l'Acqua di meliffa, l'Acqua della Regina d' 
Ungheria , il Sale d'Inghilterra , lo fpirito di 
Sale ammoniaco , erbe aromatiche , quali fono la 
ruta, la fai via, il rosmarino, la menta, l'alien- 

■ 

zio , ec. 

III. Mettonfegli in bocca, e procurali di far- 
gli inghiottire alcune gocce d'acqua di melifta, o 
d'acqua vite, o di qualche altro fimi! licore me- 
fcolato con un poco d' acqua , finat ta ntoche fi 
prepari del vino rifcaldato, mefcolato con zucche- 
ro e canella, il che forma un ottimo cordiale* 

IV. & 
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IV. S'applica (opra la bocca dello flomaco uri 
pezzo di ranella, o d'altro panno di lana, am- 
mollato nel vino riscaldato con qualche erba aro- 
matica, od anche nell'acqua vite calda. 
* V. Se il male fembra efiere di qualche durata, 
bifora metter l'infermo in un Ietto ben caldo, 
profumato con un poco di zucchero e di ranella, 
continuandoti k fregagioni di tutto iJ corpo con 
faneile calde. 

VL Subito che l'infermo trovali in iftato di 
potere inghiottire, gli fi dà del brodo con un 
rollo d'uovo, oppure un poco di pane, o di bi- 
fcotto ammollato nel vino con zucchero canella, 
VII. Finalmente, finché fi prendono le precau- 
zioni per rimediare la cagione, fi continua per 
qualche Jgiorno a prevenire le nuove accezioni 
dando fpeffo all'infermo, ma poco per volta, un 
leggero cibo, ma corroborante, ficcome fono le 
panatelle nel brodo, Je uova frefchifli-me , e po- 
chiflìmo cotie, il pane abbruftolito col zucchero, 
il ciocolate, le zuppe con ottimo brodo, le gela- 
tine, il latte, ec. . 

§. 497. A quella claflfe medefima apparrengond 
gli fvenimenti, che ad un falafTo fuccedono, a 
ad un purgante troppo gagliardo* 

Gli fvenimenti che luccedono dopo il falaffo f 
fono per l'ordinario momentanei, e finifcono fu- 
bito, che fiafi ftefo l'infermo (opra un letto. 
Quelli, che vi fono foggetti, poflbno prevenirli, 
facendoli cacciar (angue in letto. Se Io fvenimen- 
to è un poco grande, vi fi rimedia beniffimo 
odorando l'aceto, e bevendone mefcolato con itti 
poco d'acqua. 

Nel paragrafo 552. fi troveranno i mezzi di 
rimediare agli accidenti, che fuccedono dopo gli 
emetici, o 1 purganti troppo violenti* 

Degli 
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Digli fvenimenti cagionati da imba* 
razzi di ftemaco. 

498- S'è già veduto^»! paragrafa 308. che 
le indigeftioni cagionano degli fvenimenti , anche 
così grandi, che ricercano rimedi valkhflìmi, Ac- 
concie l'emetico. L' indigeftione alcune volte è 
cagionata meno dalla quantità de' cibi, # «Quello , 
che dalla qualità, o corruzione loro. Perciò fi 
iono alcuni, che dopo aver mangiato uova, pe- 
fci, gamberi,, cibi graffi flanno male, e provano 
un affanno accompagnato fpeflìffiroo da fvenimen- 
ti . Si conofce che gli fvenimenti da quefta $agio* 
ne dipendono, quando di fatto abbia quefta cagion 
preceduto, e quando noti' poflonp dipendere nè 
da quelle, delle quali ho parlato, nè da quelle, 
di cui parlerò in appreflò. 

Bi fogna in tal eafo ravvivare l'infermo , Ceco- 
me nelle fpecie precedenti, facendogli fiutare qual- 
che acuto odore, qualunque fiafi; ma l' effetti», 
le fi è di fargli copiofamente bete qualche bevan- 
da tiepida, cne anneghi quefta materia, ne tolga 
l'acrimonia, e ile promuova l'evacuazione per vo- 
mito, oppure le porti feco nelle budella. 

Con uguale efficacia predo a poco opera lina 
leggera infufione di camomilla, di Thè, di falvta , 
di fambucco, di cardo benedetto* Quefto peral- 
tro, e la camomilla più fiocamente promuovono 
il vomito; ed è ottima la femplice acqua tie- 
pida . 

Lo fvenimento finifeè, o almeno fi diminuifee 
di molto fubito che comincia il vomito . Av- 
viene anche fovente, che durante lo fvenimento 
naturalmente eccitanti certè naufee, che per un 
momento ravvivano l'infermo, ma cheertendo in- 

* fuf- 
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{ufficienti per farlo vomitare, lafcianlo ben torto 
nel fuo aderimento ricadere, il quale fpeffe volte 
dura aliai lungo tempo, cagionando mali di cuo- 
re , vertigini , ed una inquietudine , che non 
pruovafi negli fvenimenti delie prime fpecie. 

Dopo raccellìone dello fvenimento , bifogna per 
alcuni giorni olìervare una dieta leggenflima + • 
prendendo nel tempo fteffo la mattina a digiuno 
una prela della polvere N. 38. Ja quale libera lo 
llomaco da ciò che può elTervi reftato di nocevo- 
le, e ne riftabilifce le forze. 

§. 499. Evvi un'altra fpecie di fvenimento, 
cagionato parimente dallo ftomaco > ma che per 
altro è differentiflimo dal fopradetto , e che ricer- 
ca rimedj affatto differenti. E 1 quefta fpecie pro~ 
dotta da una grande fcnfibilità di quell'organo* 
e da una generale debolezza. 

Quelli che a quello male vanno foggetti, fono 
perfone valetudinarie , deboli , che ad ogni poco 
fconcertanfi , e che hanno lo fìomaco , debole 
c fenfibiiilììmo. Per picciola che fiali la quantità 
necellaria degli alimenti arreca loro qualche di- 
fordine. Sentonfi quelli tali quafi Tempre un po- 
co fvogliati dopo il pranzo, e fe mangiano un 
poco più dell' ordinario , o fe mangiano qualche 
cofa difficile a digerirfi, e fe dopo il pranzo ab- 
biano qualche agitazione, fe la (lagione non è fa- 
vorevole, la fvogliatezza fi cangia in ifvenimento 
fenza che neppur fi polla affegnarne cagione al- 
cuna fenfibile . 

Quafi d'altro non han di bifogno in tal cafo 
gl'infermi , che d'un ripofo grandiffimo,e baderebbe 
ilenderli fopra un letto; ma ficcome difficilmen- 
te puoffi Ilare tranquilla fpettatore d' uno leni- 
mento, fi può far loro odorare qualche acqua 
fpiritofa, bagnarne le tempia, e i polfi, e far lo- 
ro nel 
> - 

\ 
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ro nel tempo raedefimo bere un poco di vino. 
Utili altresì fono in tal cafo le fregagioni. 

Quefta fpecie di fvenimento è più fovente, 
che le altre fpecie , feguita da un poco di febbre. 

Degli Svenimenti) che dipendono da 
mali de 9 Nervi. 

§. 500. Quefta fpecie di fvenimento è quafi af- 
fatto ignota a quelle perfone, per le quali princi- 
palmente è desinata queft' Opera; ma ficcome 
molti fono i Cittadini , che padano una gran 
parte della vita loro alla campagna, e molti con* 
tadini fono per difgrazia foggetti a' mali delia Cit- 
tà,, così ho creduto bene dirne qualche cofa. 

Per mali di nervi; non intendo parlare, fe 
non di quelli che da un tal vizio dipendono, per . 
cui eccitano nel corpo o certi movimenti irregola- 



menti affai più grandi di quello che efler dovreb- 
bero, proporzionatamente alla forza dell' impref- 
fione efterna . Queft'incommodo precifamente s'ap- 
pella vapori , e dal Popolo la Mare . Siccome non 
v'ha organo alcuno, che non abbia i fuoi nervi, 
e neffuna, o quafi neffuna funzione, fulla quale 
i nervi non influivano, così facilmente fi com- 
prende, che effendo i vapori il rifultato de'falfi 
movimenti, fenza evidente cagione, e dipendendo 
in parte dai nervi le fonzioni tutte del corpo , 
non v'ha (intorno, alcuno di malattia, che non 
poffa edere di' vapori prodotto, e quefti fintomi 
per la ragione medefima, debbono infinitamente 
variare, fecondo i rami de' nervi che fi difordina- 
no. Si capifee con ciò anche il perchè i vapori 
l'una perfona non rarfomiglianfi a quelli d'un 
TijfotyAw.T.U. I altra, 
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altra, e perchè quelli d'oggi non fieno fimili 
nella fteffa perfona a quelli di domani. Si com- 
prende altresì, che i vapori fono un male realif- 
fimo,e che quelle bizzarie durante il fin tomo, che 
eflendo incomprenfibile a coloro, che non hanno 
cognizione dell'economia animale, fono da quelli 
tali perciò riguardate come un effetto d'una de- 
pravata imaginazione, piuttollo che una reale ma- 
lattia, fi comprende, dico, che quelle bizarie fo- 
no un effetto ueceffario della cagione de' vapori , 
e che non fiamo altrimenti padroni di non avere 
vapori, quanto non lo fiamo di non avere un' ac- 
cedo di fèbbre, o un male di denti. 

§. 501. Alcuni efempj porgeranno una più 
chiara idea del meccanifmo dei vapori. Un eme- 
tico fa vomitare principalmente per l'irritazione 
ch'egli cagiona ne'nervi dello fiomaco,per la qua- 
le irritazione producefi lo fpafmo di queft' orga- 
no. Se per un effetto di quello vizio de' nervi, 
il quale coftituifee i vapori , quelli delio ftomaco 
agifeono con la fteffa violenza, come dopo un 
emetico* l'iófermo verrà affai ito da violenti sfor- 
zi di vomitare, nella fteffa maniera che fe aveffe 
prefo un emetico. 4*4 * < : ? / -^Vfc^té 

Se per un falfo movimento ne* nervi, che nel 
polmone diramanfi, riftringonfi le picciole vefei- 
chette, che debbono a ciafeuna ifpiraziórie rkc 
Vere l'aria frefea, l'infermo fi fentirà foffòcata 
nella guifa fteffa interamente, come fe quello ri- 
Itrlgnimento folle da qualche nocevole Vapore prò* 
dotto . : * r !.y "'. 

Se per effetto di quefti irregolari movimenti, 
riftringonfi, ficcome a cagione del freddo, o di 
qualche applicazione di edemi rimedj avvenir po- 
trebbe, i nervi che alla pelle diramanfi, fi fop- 
primerà la trafpirazione , e quegli umori che per 

que» - 
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tjuefta evacuar fi dovevano fi rifonderanno o (a* 
pra i reni , c s' evacuerà una copia grande d' 
orina chiara , accidente frequentiffimo nelle per- 
fone foggette a* vapori, o negli inteftini, c ne 
fuccederà una diarrea acquofa , fovente o(t ina- 
tiflìma . 

§. 502. Fra i differenti fintomi di quefta ma- 
lattia, gli fvenimenti non fono già uno dei più 
Tari . Si conofce con cerrezza che da quefla ca- 
gione dipendono, fe attaccata ne viene una per- 
fona a quefta malattia foggetta, e che non vi fi 
pofla fcorgere alcun* altra delle cagioni che li prò* ' 
ducono è 

Quefti fvenimenti noti fonò qiiafi mai perico- 
lofi , nè quali abbifogano d'alcuno rimedia . 
Convien po.rre l'infermo fopra d'un letto, fargli 
prender moltÉ aria, é fargli fiutare qualche odo- 
re piuttofto puzzolente, che grato. Negli fveni- 
menti di tal genere fpefliffime volte giova perfet- 
tamente il fumo del cuojo* della penna, o della 
carta . 

. §. 503. Sono fpefle volte cagionati gli fveni- 
menti dall' edere flati un poco troppo a lungo 
digiuni, dall'avere un poco troppo mangiato , dallo 
{tare in una camera troppo calda, dall' aver veduta 
fidamente troppa gente, dall' aver fenrito qualche 
odore gagliardo, dallo (lare troppo flretti negli 
abiti , e dall'edere un poco troppo vivamente com- 
moflì da qualche difcorfo , in una parola , da mol- 
te cagioni, quafi infenfibili alle perfone di buona 
falute, ma che producono violenrifTimo effetto fo- 
pra la lor fantafia, perchè ficcome accennai, il 
vizio de' loro nervi confitte nell'edere troppo vi* 
vamente feriti , e la forza della feniazìone non 
proporzionata a quella della cagione erteriore. 
Qiiando fi polla conofeere da quale di qucftfc 



Digitized by Google 



s 



132 Capitolo 
cagioni prodotto fia lo lenimento, abbaflanza fi 
vede , che conviene rimediarvi , togliendola , fe an. 
cora ella fuffifte. 

Siccome quefti fvenimenti poffono da così pie- 
ciole cagioni effer prodotti, non è da maravi- 
gliarli, fe ritornan fovente. Il prefervativo miglio- 
re fi è di dillruggere il vizio de' nervi,, che li 
produce, ma il lungo dettaglio di quefta cura è 
fuori affolutamente dal mio affamo .Mi bada av- 
vertire coloro, che vi fono foggetti, cioè che tut- 
ti i rimedj evacuanti, i falafli, i folutivi, le ac- 
que minerali purganti, tutti i rimedj rinfrescan- 
ti , e rilavanti , i fali , le acque calde , le camere 
calde, il lungo formo, la vira fedentaria, gene- 
ralmente fono loro nocevoliffimi , e che per edx 
non abbifognano che dei rimedj corroboranti fen- 
za rifcaldare: che la vita attiva, le camere, e i 
letti freddi, l'aria aperta principalmente nella mat- 
tina, l'efercizio, Soprattutto a cavallo, la diffra- 
zione, e la fobrietà fono i veri rimedj di quefto 
male. I difordini, la vita molle, le acque calde, 
e le palfioni d'animo perpetuano il male, e ren- 
dono aflolutamente inutili tutti i rimedj. 

Degli Svenimenti cagionati dalle paffioni 

dell' animo . 

:. \ > i 

§. J04. Vi fono efempj d'alcuni morti repen- 
tinamente per un eccetto di gioja; ma rari fono 
quefti cafij e di rado abbifognano rimedj per que- 
gli fveuimenti, che fono dalla gioja prodotti. Lo 
iteffo non può dirfi della collora, della ftriftezza, 
e della paura . In un articolo feperato parlerò del- 
la paura ; ma qui dirò gualche cofa della collora, 
e della finitezza. 

§. 505. Un'eccefliva collora , una violenta triftea* 

za, 
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za, alcune volte recano morte in un batter d'oc- 
chio . Più fovente cagionano (blamente uno fveni- 
mento ; effetto che principalmente viene dalla tristez- 
za prodotto; ed è cofa ordinaria il vedere certuni in 
quello flato cadere di fvenimento in ifvenimento per 
alcune ore. Ben fi vede, che in quefto cafo po- 
chi rimedj vi fono a darfi. Giova far odorare a 
queftì infermi deir aceto, e far che bevano fre- 
quentemente alcune tazze d'una bevanda calda 
leggermente cordiale , ficcome di melifla, o di 
limone fatta con la fcorza d'arancio o di cedro. 

Un calmante cordiale, che m'è paruto riufcire " 
meglio ch'ogn' altro, fi è un piccolo cucchiajo da * 
carte d'un mifcuglio di tre parti di licore minerale 
anodino £ Hoffmann, e d'una parte di tintura fpiri- 
tofa di faccino , che fi fa bere in un cucchiajo d' 
acqua, foprabbevendovi alcune tazze della fovrac- 
cennata bevanda . 

Non bifogna già credere, che coi cibi rimediar 
fi poffa agli fvenimenti di quefto genere . Lo {ta- 
to fifico, in cui vien meffo il corpo da una gra- 
ve triftezza, fra tutte le difpofizioni, fi è quella, 
in cui gl'i alimenti poflono edere più nocevoli , e 
finché dura la violenza dello fvenimento , non 
bifogaa dare all'infermo, fe non fe alcune cuc- 
chiaiate di brodo, o qualche boccone di pane ab- 
bruftolito. 

§. 506. Quando la collora fia giunta ad un 
cosi violento grado, che la macchina fpoffata da 
quefto sforzo, cada ad un tratto in un rilafla- 
mento ecceffivo,fopravviene alcune volte uno fve- 
nimento , ed anche una fincope . 

Batta Jafciare quieto l'infermo, e fargli odora- 
re dell'aceto, Quando è rinvenuto l'infermo, gli 
fi fa bere copiolàmente della limonea calda , fat- 
ta col fugo di cedro., col zucchero, e con l'ac- » 

I 3 qua, 
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qua , e gli fi applicano de' Criftieri N. 5, Alci*»* 
volte reftano in quefti cafi, delle oppreffioni di 
cBore, de' moti di vomito, un'amarezza di boc- 
ca, e delle vertigini, cofe tutte, che ferabrano 
ricer<*re un emetico; ma bifogna ben guardarli 
di lion adoperarlo , perchè potrebbe cagionare hi- 
neftiifìoii effetti* Con la limonea, e co* criftieri 
ordinariamente fi guarifce di quefti jncommodù 
Se l'amarezza, e l'oppreffioni di cuore continuai* 
fero, potrebbefi al più ordinare il rimedio N# 
23. o alcune prefe del N. 24. - » 

Degli Svanimenti, che fucceiono in 
tkune malattie \ 

§, $07. Gli fvenimemi , che in akre malattie 
foprav vengono ) non fono giammai d'un favorevo- 
le giudizio, perchè dinotano debolezza, e quefta 
è un oftacolo alla guarigione. 

Nel principio delle majattie putride , dinotano 
fpeflitìime volte un imbarazzo di ftomaco, o un 
amaflo di materie corrotte, e cedano quando è 
fopravvenuta qualche evacuazione o per vomirò; 
o per feceffo. Nel principio delle febbri maligne 
annunciano la maffima forza della malignità, e 
la rovina delle forze. Nell'uno e nel)' altro cafo, 
l'aceto adoperato eternamente, ed internamente 
è il rimedio migliore durante l'accedo, e in fe- 
guiro il fugo di limone con l'acqua copiofaraente 
bevuto. 

$. 508. Gli fvenimemi, che fopravengono nel- 
le malattie accompagnate da copiofe evacuazioni, 
guarifeonfi come quelli, che da debolezza dipen- 
dono, e conviene procurar di moderare le eva- 
cuazioni. 

$. 509. Quelli che hanno un a (ceffo interno , 

fono 
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fono foggetti a frequenti fvenimenti, e fi ravviva- 
no con l'acetto; ma fpcffe volte uno di quelli 
fvenimenti diventa mortale. 

$. 510. Alcuni hanno uno fvenimento più o 
meno grande, alla finp d'una violenta accezione 
di febbre , o di ciafcun raddoppiamento nelle feb- 





1 




ir. 



la febbre è (lata gagliardiffima, eflfendo lo fveni- 
mento l'effetto, che fuccede ad una grave ten- 
fione t 

Il falò rimedio accettano è una o due cuchia- 
jate di vino bianco leggero , mefcolato con altret- 
tanta acqua • 

$. y 11. Quelli che fono foggetti a frequenti 
fvenimenti, debbono ufare ogni attenzione per 
conofcerne la cagione, e per diilruggerla, quando 
l'han conokiuta, perchè 1 effetto degli fvenimen- 
ti è fempre nocevole , fuorché in alcune febbri , 
nelle quali fembra annunciarli la crifi. 

Qualunque fvenimento lafcia l'infermo foglia- 
to , c debole ; fofperidonfi le fecreziorii , gli umori 
ristagnano, e formanfi degl'ingorgamenti; e fe 
s' arreda interamente , o confiderabilnaente fi ral- 
lenta il moto del fangue, formanfi nel cuore, e 
nelle arterie de' polipi , fpeffe volte incurabili , le 
confeguenze de' quali fono terribili, cagionano al- 
cune volte degli aneurifmi internamente , i quali 
dopo lungo penare vanno a finir con la morte. 

Gli fvenimenti, che fuccedpno ai vecchj, fen- 
za manifefta cagione, fono d'un funefto prel- 
fagio . 

. Delle Emorragie . 

$. 512. Le emorragie del nafo, che fopravven- 
gono nelle febbri infiammatorie, fono per l'ordi- 

I 4 nario 
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nario una enfi favorevole, che bifogna ben guar- 
darli dal (opprimere, quando però non fieno ec- 
cefiva, e non faccian temere della vita dell'am- 
malato • 

Nlle perfone che godono buona fallite , fic- 
come non fuccedono che per una fovrabbondanza di 
fangue, non conviene arretrarle troppo pretto, 
perchè fi potrebbe temere , che in qualche inter- 
na parte fi formaffero degl'ingorgamenti di fangue. 

Alcune volte dopo Tufcita <f una mediocre quan- 
tità di fangue fopravviene uno fvenimento , il qua- 
le arreda 1 emorragia , e che fi toglie fenza altro 
rimedio, che con l'odor dell'aceto. 

Ma altre volte fuccede fvenimento a fvenirtien- 
to, fenza che il fangue s'arredi, e fonovi ancora 
dei piccoli moti convulfivi , con delirio: allora bi- 
fogna neceffariamente arredare l'emorragia ed an- 
che fenza afpettare quefti violenti fintomi • Eccoci 
i fegni , che fan giudicare , fe debbafi , o rio ar- 
redar l'emorragia. 

« Finche lil polfó è ancora affai pieno, che il 
„ calore del corpo mantienfi egualmente , fino al- 
„ la edremità , e finche la faccia , e le labbra fo- 
M no colorite di roffo, non v'è a teraerfi dell' 
>» emorragia, fe anche foflc copiofiffima. 

„ Ma allorquando il polfo comincia ad effer 
„ languido , la faccia , e le labbra impallidirono, 
„ e il malato fi lamenta d'oppreffione di cuore, 
„ bifogna arreftare l'emorragia. 

Siccome poi i rimedj non operano fui fatto , è 
meglio cominciarne l' ufo un poco troppo pretto , 
di quello che afpettare un poco troppo tardi. 

§. 513. I. S'applicano delle fafee alle braccia 
nel luogo , dove s* applican per fare il falaflò , e 
fotto le cofce, dove fi portano i legacci 1 , e ftrtn- 

gonfi 
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gonfi affai a fine di fermare il fangue nelle eftre- 
ni ita • 

II. Per accrefcere quell'effetto , fi fa bagnare 
le' gambe neil* acqua tiepida (ino alle ginocchia • 
Rilavando l'acqua i vafi delle gambe , fa che fi 
dilatino, e ricevano per ciò maggior quantità di 
fangue . 

Se l'acqua fofle fredda, rimanderebbe il fangue 
alla teda ; e (e fofle calda, acprefcendone il mo- 
to, renderebbe più celere il pollo, e accrefcercb- 
be l'emorragia. 

Quando l'emorragia è fermata, fi poflono un 
poco fciogliere le legature, o levarne una intera* 
mente , lafciando le altre ancor per un' ora , o 
due fenza toccarle. Guardifi bene di non difcio- 
glierle interamente tutte ad un tempo. 

III. Si fà prendere all'infermo ad ogni mezz' 
ora fette od otto grani di nitro , e una cucchia- 
ia d'aceto in mezzo bicchiere d'acqua. 

IV. Si fà fciogliere una dramma di vetriuolo 
bianco in due cucchiai d' acqua dt-fonte , e vi fi . 
ammolla dentro una rafia di filacce , che s' in- 
troduce nel nafo, prima orizontalmenre /portan- 
dola indi più in alto che è poffibile , col bezzo 
d'un legno fleflìbile. Se quello rimedio noi) gio- 
va, Scuramente gioverà il licore minerale , ànodino 

<T Hoffmanno adoperato nella fteffa maniera ; e nel- 
le campagne , dove per 1' ordinario non trovali 
nè l'uno, nè l'altro di quelli rimedj, s'adopere- 
rà dell' acqua vite , ed anche dello fpirito di vi- 
no , mefcolato con due terzi d'aceto, il che gio- 
va perfettamente , e ne ho io fteffo veduti ottimi 
effetti. f 

Puolfi altresì adoperare II rimedio N. 67. , di 
cui ho parlato nell'articolo delle ferite. Cuoprafi 
con quello rimedio, ridotto in polvere, J'eftremi* 

tà 
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tà d'una tafta di filacce, la qual s'introduce nelle 
narici più in alto che è potàbile , oppure fe ne 
riempie un cannello di penna , che s' introduce 
a(Tai in alto , con forza foffiandovi per la parte y 
che refta al di fuori; ma Tufo della tenta è mi- 
gliore . 

V. Quando il (angue è fermato , lafciafì Tin- 
fermo in perfetta quiete • Guardifi bene di non 
eftrarre la tafta reltata nel nafo, odi non diftac- 
care i grumi di fangue rapprefo , di cui è pieno , 
Faili quello a poco a poco, e la tafta per io più 
non elee che in capo a molti giorni. 

§. 514. Io non parlo del falaffo , perchè lo 
credo inutile; e fe qualche volta egli ha fermato 
il fangue , altre volte lo ravviva ; neppur parlo 
degli anodini, l'effetto de' quali è amantemente 
di determinare maggior quantità di fangue alia 
tefta. 

Non debbonfì giammai porre in ufo le appli- 
cazioni d'acqua fredda alla nuca ; hanno quelle 
alcune volte cagionati funeftitfìmi accidenti . 

In tutte le emorragie , utilizimi fono il ripo* 
fo , le legature , e V ufo della tifana N. 2. , o 
N. 4. 

§* 515. Quelli che fona a frequenti emorragie 
foggetti, debbono condurti nella maniera preferir* 
ta nel feguente Capitolo §. 544. , cioè mangiar 
poco la fera , lafciare tutte le cofe acri e fpiri* 
tofe, fchifare i luoghi troppo caldi, e coprkfileg- 
geriffimamente la tefta. Quando alcuno fia (tato 
per lungo tempo ad emorragie foggetta , fe que- 
lle fopprimonG, bifogna che diminuita la quan- 
tità degli alimenti , che di tempo in tempo fi 
faccia fare un falafTo , e che prenda de* rimedj ri- 
lavanti, principalmente quello del N- 24-3 e eoa 
frequenza nella fera del nitro. 
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De' ParoJJÌfmi Convutfvf . 

« » » * M 

m 

§. 516. Le convulfioni fono generalmente par* 
landò, più lpaventevoli che pericolofe . Dipendo- 
no queite da un numero grande di differenti ca- 
gioni, e dalia diftruzione di qucftc ftcffe cagioni 
dipende la loro guarigione. 

Negli accedi pochiffimi rimedj fono a tea* 
tarfi . 

Nefliina cofa abbrevia, e neppur diminuifce un 
accedo d'epileffia, e perciò non devefi cofa alcm 
na adoperare , tanto più che fòvente i rimedj ac* 
(prefeono il male; ma devefi foltanto avere atten- 
tenzione alla ficurezza dell' infermo , impedendo 
che non riceva de' colpì violenti , ed è utile cofa 
altresì mettergli, fe fi può, fra i denti , qn pie- . 
colo gruppo di paqnilino per impedire che non fi 
fenica la lingua, e non redi pericolofamente ftret- 
ta in una gagliarda convulfione. 

Il folo caio, che ricerca qualche rimedio , egli 
è quando il paroflifmo è così violento, così gon- 
fio il collo, e roffa in guifa tale la faccia , che 
temer fi poffa d'un* apopleflia , cui bifogna preve- 
nire coq un falaffo $1 braccio d* otto , o dicci 
once. * 

Quella crudele malattia è frequente nelle cam» 
pagne , e perciò egli è un benefizio effenziale av- 
vertire quegli infelici , che ne fono le vittime , 
quanto fia loro pericolofo abbandonarli ciecamen- 
te air ufo dì tutti i rimedj che vengono lor fug- 
genti . Se v' ha malattia, la cura della quale tia 
dilicata, ella è quella certamente* Sonyene d'al- 
cuni generi, che fono incurabili , e quelle ftc(Te 
che fono guaribili , ricercano tutta V attenerne 
dei più illuminati Medici ; c coloro, che preten* 

* do- 
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dono guarire tutti gli epilettici con un rimedio 
fieflb, fono o ignoranti, o impoftori , e fovente 
l'uno e l'altro infieme. 

§. 517. Le acceffioni di convulfioni femplici, 
non epilettiche, fono fovente molto lunghe, e 
continuano quafi fenza interruzione per giorni, ed 
anche per fettimane. 

Devefi procurare di fcoprirne la vera cagione , 
fenza far quafi nulla durante l' accedo. 

Sono allora i nervi in una grande tenfione, « 
in un grado fornaio di fenfibilità, e i rimedj che 
vengono in tal cafo confiderati come i più con- 
venienti , raddoppiano per Io più il male in luogo 
di calmarlo. 

Le bevande acquofe , leggermente, aromatiche 
fono il più innocente rimedio, ficcome fono quel- 
le di melìfla, di tiglio, di Tambuco* e alcune 
volte una tifaua di regolizia giova meglio, che 
qualunque altro rimedio. 

Delle Accezioni Soffocative . 

§. 518. Le foffocazjoni , qualunque nome loro 
fi dia, quando d'improvifo affalgono una perfo- 
na , che avefTe per r innanzi facile la reflazio- 
ne , quafi fempre dipèndono o da uno fpafmo ne* 
nervi delle vefcichette del polmone, o da ingor- 
gamento di fangue pur nel polmone , oppure da 
un ingorgamento nella parte ftefla, cagionato da 
umori vifcofi . 

La foftocazione dipendente dallo fpafmo, non 
è peri&fofo yt fvanifce da fe ftefla , oppure pnofft 
trattawficcome gli lenimenti, che dalla ftefla 
cagione dipendono: veggafi 502. 
* §• 519- Si conofce, che la fofFocazione dipen- 
de da ingorgamento di fangue, quando affalifce 
\ « .+ . • per- 
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perfone forti, vigorofe, fanguigne, che mangiano 
affai, e dei cibi fugali, che bevono vini gagliar- 
di, e licori, e che fi rifcaldano fpeffo: quando 
aflalifce dopo qualche cagione m di rifcaldamento; 
quando il polfo è pieno , force , e roffa è la 
faccia. 

Curafi quefta I. con un copiofiffimo falaffo dal 
braccio, che fi replica, fe v'ha bifogno: II. coi 
Crifticri: III. Bevendo copiofamente della tifana 
N. i. a ciafcuna bibita di cui s'aggiugne una 
dramma di nitro: IV. Col vapore dell'aceto ref- 
pirato continuamente: veggafi il $. $5. 

§. 520. Allora puoffì credere che la foffocazio- 
ne dipende da un decubito d'umori vifcofi fopra 
il polmone, quando attaccate ne vengono le per- 
fone di temperamento , e di genere di vita oppo- 
fto a quello , di cui ho parlato di fopra . Tali fo- 
no le perfone valetudinarie, deboli, flemmatiche, 
pituitofe, pigre, fvogliate, che fi nutrifcono di 
cibi cattivi, graffi, vifcoìh, e infipidi; quando 
vengono da quefto male affalite in un tempo pio- 
vofo , o fpirano i venti meridionali , e il pol- 
fo è molle e riftretto, pallida, e (cavata la faccia. 

Quello che far fi può di più efficace fi è. I. di 
dare , fe puofli avere fubito , un mezzo bicchiero 
ogni mez' ora della pozione N. 8* II. di far bere 
copiofamente della tifana. N. 12. III. d'applicare 
alle polpe delle gambe due larghi vefeicatoj. 

So, r infermo era robuflo prima dell'accidente, 
fe '1 polfo cónfervafi forte , e un poco pieno, 
fpeffe volte è indifpenfabilmente neceffario un fa- 
laffo di fette in otto once. Moltiffimo giova al. 
toresì alcune volte un criftiere . GÌ' infermi per 
l' ordinario reftano fol levati , fubito che poffono 
copiofamente fputare , e gualche volta anche un * 
poco -recere . 

x Otti- 
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Ottimo fovente è il rimedio N. 25. di etti 
prendefi una prefa ogni due ore con un bichiere 
della tifana N. 12. 

Se non fi ha nè quefto rimedio, nè quello del 
N. 8. il che fpeffe volte può accadere nelle cam- 
pagne , bifogna pittare una cipolla di mezzana 
grandezza, in un mortajo di ferro, o di marmo, 
verfarvi fopra un bicchiere d'aceto bollente, paf- 
farlo per un pannilino, mefcolandovi poi altret- 
tanto miele, e bere ogni mezz'ora un cocchia jo 
di quefta mi dura, di cut io ne ho veduto l'ef- 
ficacia in una maniera fenfibile* 

Degli Effetti della Paura * 

$. 521. Io efporrò qui alcuni avvertimenti pef 
prevenire i cattivi effetti delle paure, che hanno 
rooleltiffime coiifeguenze in ogni età , ma princi- 
palmente ne' fanciulli . 

Gli effetti generali della paura fono di riftri- 
gnere tutti i piccioli vali, e di rifpignere il fan- 
gue all'interno. Ne fuccede da ciò la foppreffio- 
ne delia trai pi razione , la univerfale oppreflìone, il 
tremore, le palpitazioni, e l'affanno quando il 
cuore, e il polmone fono troppo caricati di (an- 
gue; alcune volte anche fuccedono gli lenimen- 
ti, delle incurabili malattie di cuore, e la mor- 
te; fpefTe volte gli afTopimentiyi vaneggiamenti, 
una fpecie di furiofo deliro, ficcome ho veduto 
frequentemente ne' fanciulli , quando s'ingorgano 
i vafi del cervello, le convulfioni , e per fino 
anche Tepileflia, che è fovente l'orribile effetto 
d'uno fcherzo cattivo. La metà delle epiJeflie, 
che ereditarie non fono, da. quefta cagrone di* 
pendono ; e non potrebbefi giammài abbaftanza 
inculcare a' fanciulli, che non fi facciano fcambie- 

/ voi- 
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, Volraente paura; e i Maeftri di Scuola dovrebbe- 
ro fu quello propofito feriamente avvertirli. 

Qiiando Tumore della fopprefla trafpirazione agli 
interini fi porta, ne nafeono delle lunghiflìme , 
e oftinatiilìme diarree. 

§. 522. Si deve procurare di riftabilire la di- 
• fordinata circolazione, di promuovere la traspira- 
zione, e di calmare l'agitazione de' nervi. 

Si pratica ordinariamente di ricorrere tofta 
dalli acqua frefea , ma quella è perniciofa quando 
lo fpaventoè aliai grande , ed io ne ho veduti efet- 
ti fu netti (lìmi . 

Conviene collocare l'infermo in un luogo quie- 
to , lafciando feco lui pochiflìme perfone , che gli 
fieno fa migliar itti me , fargli bere alcuni bicchieri 
di qualche bevanda calda , principalmente di ti- 
glio, e di meliffa , mettergli le gambe in un ba- 
gno tiepido, nel quale, fe è poiTibile fi lafcia per: 
un'ora, fregandogliele di tratto in tratto, e dan- 
dogli ad ogni mezzo quarto d'ora un picciolo 
bicchiere delle fopraddette bevande. Ritornata che 
fra alcun poco Ja calma , e che la pelle fia ge- 
neralmenje rifcaldata , devefi procurare di farlo 
dormire, e copiofamente trafpirare. Puoilì a que(V 
effetto dargli alcune cucchiaiate di vino, metten- 
dolo a Jetto, con un bicchiere delle (ummento- 
vate bevande, oppure, il che c più ficurro, al- 
cune gocce di Laudano liquido di Sidenhamio; 
(veggafi nella tavola de'rimedj il N. 44.)* fo in 
mancanza di quello una prefa di teriaca. 

§. 523. Alcune volte t fanciulli non fembrano 
fubito eftremamenre fpaventati, ma la paura fi 
rinuova durante il fonno , con maggior forza. 
Conviene allora adoperare i rimedj (opra accenna- 
ti, per alcune fere di ieguko, prima di, porli a 
dormire . 

So- 
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Sovente rinuovafi la paura nel finir della not- 
te , reftando i fanciulli in uno flato cattivo per 
tutto il giorno. Neceflarj fono anche in quello 
cafo i rirnedj fletti , procurando di più di farli 
dormire nell'ora dell' acceffione . x 

Con quelli fletti rimedj ho dittlpati i funelii 
effetti della paura nelle donne da parto, nelle 
quali ella è d'ordinario funcfla,e fovente in bi le- 
ve tempo mortale. 

Se la foffocazione è violenta, è necettario qual- 
che volta un lai atto dal braccio . 

Bifogna obbligare gl'infermi ad un efercizio 
dolce, ma quali continuo. 

Tutti i rimedj violenti rendono incurabili le 
malattie , che fono prodotte dalla paura . Affai di 
fovente producefi un' oftruzione di fegato, a cui 
r itterizia fufiiegue. 

Degli Accidenti cagionati dal vapore del carbone , 

e da quello del vino. 

$. 524. Non patta anno, che non muoja un 
numero grande di perfone a cagion del vapore 
di carbone, o di bragia, e di quello del vino. 

Avvengono quelli accidenti , cagionati dal carbo 
ne , quando fi abbruccia della bragia , e principal- 
mente del tarbone in una ttanza chiufa , la qual 
cofa precifamente è un avvelenai fi da fe fletti. 

L'olio fui fu reo, inviluppatoli nell'abbrucciare , fi 
difonde per la ftanza, e quelli che vi fono, pro- 
vano una gravezza di capo, vertigini , mali di 
cuore, debolezza, e un intormentimento Angola- 
re, un deliro, convulfioni ed un tremore; e fe 
non hanno la prelenza di fpirito, o la forza di 
ritirarfi, ben pretto fen muojono. 

Io ho veduta una femmina, che per due gior- 
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ni foffrì de* capogiri , e de' vomiti quafi conti- 
nui, per eflere fiata meno di fei minuti in una 
camera , nella quale eravi non di meno una fi- 
neftra ed una porta aperta , con un focolaro , 
in cui non eranvi che pochi carboni . Quella 
femmina farebbe morta , fe la fìanza folle ftata 
» interamente chiufa. 

Quefto vapore è narcotico y e cagiona la mor- 
te , producendo un'affezione foporofa , o apo- 
„ pietica , congiunta altresì a qualche principio 
Dy convulfivo , ficcome chiaramente fi prova dal 
3, chiuderfi della bocca , e dallo ftrignimento 
„ delle mafcelle . 

Lo fiato del cervello ne'cadaveri dimoftra che 
fi muore d'apopleflia . Contuttociò è verofimile, 
che la foffocazione altresì abbia parte alcune volte 
nella morte , effendofi trovato il polmone livi- 
do | e pieno di fangue. 

Si è altresì in alcuni offervato „ che i mala- 
„ ti attaccati dal vapore del carbone, hanno per 
5> l'ordinario tutto il corpo un terzo più groffo 
„ di quello che nello fiato naturale; la faccia, il 
„ collo y e le braccia fono gonfie , come fe vi 
„ foffe fiato foffiato ; e la machina comparisce 
3 , in uno fiato di violenza che avrebbe provato, 

chi foffe fiato ftrozzato , e aveffe a lungo fat- 
„ ti degli sforzi e combattuto prima di morire; 

§. 525. Quelli che (emendo il pericolo, fi ri- 
tirano a tempo , refiano per l'ordinario folleva- 
ti fubito che fono paffati all'aria aperta , o fe\ 
refta loro qualche poco d'incommodo , ne fo- \ 
no prontiflìmamente liberati con un poco d'ac- 
qua e d'aceto, o di limonea bevuta calda . Quando 
fono perduti i fenfi e la cognizione , e il polfo è 
quafi infenfibile , fe vi fono mezzi di ravvivare 
l'infermo fono i feguenti: I.Efpongafi l'infermo ad 
Tiffi>t,Aw.T.lL K un* 
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un'aria puriflima , e frefca ; IL Gli fi faccia o- 
dorare e rcfpirare qualche odore acuti Aimo, cbe 
lo ravvivi alcun poco > ficcome lo fpirito vola- 
tile di fale ammoniaco , il fate d' Inghilterra , 
ee. circondandolo in feguito di vapore d' aceto: 
III. Gli fi faccia nn falaflb al braccio: IV. Met- 
ranfi le fue gambe neir acqua tiepida i facendo- 
gli delle forti fregagioni r V. Gii fi dia a bere 
copiofameme delia iawonea , o dell'acqua e del- 
l' aceto con del nitro: VI. Gli fi applichino de* 
♦criftieri acri. / > * 

Siccome s' offerv* che v'ha dello fpafmo , fi 
fono con buon effetto adoperati de' rimedi ap~ 
tifpafmodici , cortie il lieto* minerale Anodino d' 
Hoffman , e fi è anche con vantaggio adoperato 
loppio ; ma non può edere permeilo , le non fe 
a un Medico, l'adoperarlo in ^tefto cafo. 

Nocevole è l'emetico , e gii sforai di vomì- 
lare non dipendono che dall' imbarazzo del cer- 
vello. .< n t4 

Egli è un inganno il credere , che per toglie- 
re ogni pericolo nel vapore del carbone , bafti 
lafciarlo abbrucciare un momento all' aria aper- 
ta , o fotto un cammino. 

Condannabile imprudenza ella fi è il dormi- 
re ia una ftan&a , in cui fia il carbone accefo. 

Così grande è il numero di quelli che non li 
fono giammai risvegliati , e così generalmente 
noto, che « da ftupirfi come fi continui inque- 
IU iat^I* confuetudine . t - ***** 

3+1x6,1 panettieri , che fanno della bragia, 
ne hanno foveme una grande quantità nelle lo- 
ro cave , e fovente il vapore , di cui piene io* 
no quelle cave* gli affitte nel momento che en- 
trano . Cadono *ffi fenza fent istinto r * muo* 
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jono , fe non ne vengono tratti fuora affai prtf-» 
Ito , per dar loro i rimedj fopra indicai. 

„ Un mezzo ficuro per ifchifare queft/acciden- 
i, te , fi è , difcendendo nella cava, di gittare 
„ della carta, o della paglia accefa . Se quefte 
„ s' abbracciano interamente , non v* ha a te- 
„ merli del vapore ; quando s* eftirtguono , non 
H bifogna entrarvi ; Ma dopo avere aperto lo 
„ fpiraglio , fi mette alla porta un mazzo di 
„ paglia , clie fi accende , e che ferve per at- 
„ trar con forza Tarla efterna : fi prova dappoi 
„ nuovamente fe la carta s'abbruccia , e fe non 
„ s* abbruccia , fi replica f ufo della paglia ac- 
,, cefai 

$. 527. Il carbone di legno abbruciato a fuo- 
co aperto , non è predo a molto così pericolo- 
Io quanto il carbone propriamente detto , il pe- 
ricolo del quale proviene dal fepellirlo nella ma- 
niera , che s'ufa per quello , concentrandogli 
tutta la parte fulfurea , che ne fa il pericolo ; 
ina non è però fpoglio affatto d* ogni princi- 
pio nocevole , fenza cui non farebbe più car* 
bone è 

L'ufo comune di gittar il fale fopra i carbo* 
ni accefi , prima di portarle in camera , o di 
metterli un pezzo di ferro , il quale fi carica 
d'una parte di quefto Zolfo narcotico e morta- 
le , reca qualche vantaggio , ma non balta pe- 
rò a togliere tutto il pericolo * 

§. 528. Calmati i principali decidenti , quan- 
do altro non rimanga , che debolezza , fiordi* 
mento , e fvogliatezza non v' ha migliore rime- 
dio, quanto la Jimonea mefcolata con una quar- 
ta parte di vino * della quale fi beve frequen- 
temente una mezza tazza , con un poco di ero* 
ita di pane. 

2 $-5*9- 
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§. 529. Il vapore che efala dal vino , c in 
generfle"*da tutti i licori , che fermentano , fic- 
come fono la birra , il fidro , ec. , ha qualche 
principio venefico , che reca morte ficcome il 
vapore del carbone ; e v' è fempre qualche pe- 
ricolo nelT entrare in una cantina , dove fiavi 
quantità di vino in fermentazione, fe quella fia 
ftata chiufa per molte ore . Vi fono moltifìimi 
efempj di perfone morte nelT entrarvi , e d'ai- 
tre che hanno durata molta fatica a Jevarfi . 

Quando avvengono fiffatti accidenti , non bi- 
fogna efporre fucceflìvamente altri uomini , che 
vadano a perire per trar fuori i primi che vi fo* 
no caduti ; ma devefi primieramente purificar 
l'aria , coi mezzi di fopra indicati , o fparando 
nella cantina alcuni colpi di fucile , dopo di 
che puoffì arrifchiare d'entrarvi con precauzio- 
ne . Qiiando lonofi tratti fuori quell'infelici , 
bifogna trattarli ficcome quelli che fono ftati of- 
fefi dal vapore del carbone . 

Ott' anni fono , io ho vifitato un uomo , il 
quale folamente dopo un* ora cominciò a fentirfi 
offefo dal vapore dello fpirito di fale ammonia- 
co , e ne reltò liberato interamente con un co- 
piofo falaflo. Era egli in guifa tale fuor di fen- 
timento , che non s' accorfe , fe non fe dopo 
moire ore , d' una grandifiìma ferita dal mezzo 
del braccio fino fotto r afirella , che fatta gli a- 
veva un uncino , deftinato a recar foccorfo ne- 
i gì' incendj , e che erafi adoperato per trarlo 
fuori . 

5. 530. Quando s* aprono de* fotterranei da 
moltiflimo tempo ferrati , e quando fi nettaao 
de' pozzi profondi , che da moItilCmi anni non 
fiano ftati mai nettati , i vapori , che ne efala- 
no producono fopra i corpi gli fteffi effetti, che 

fo* 
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fonofi veduti di l'opra, e ricercano i rimedj mc« 
defimi. Si purificano, facendovi abbrticciare del- 
lo zolfo , e del nitro , oppure della polvere di 
cannone, che fa lo fteffo effetto. 

§. 531. Il fumo delle Làropadi , e delle Can- 
dele , principalmente quando s'eftinguono, ope- 
rano come gli altri vapori , *bensì con minor 
forza , e meno prettamente . Abbiamo con tut- 
to ciò efempj di perfone morte a cagione del 
fumo di Lampadi d'olio di noce , eh* eftingue- 
vanfi in una camera chiufa * II fumo di quefti 
olj nuoce anche per cagione del graffo , che 
portato al polmone coti l'aria , gì* irapedifee il 
refpiro . Perciò quelli , che hanno , come fuol 
cirfi , il petto dilicato , fentonfi fubito oppreffi 
quando fi trovano in qualche luogo , in cui ar- 
dano molte candele . 

I rimedj effer debbono quegli fteffi indicati nel 
paragrafo 525. ed utiliffimo fi è il vapore dell'aceto. 

De 1 Veleni é 

§. 532. V è tra numero grandiffimo di vele- 
ni , che operano in differente maniera , e de' 
quali conviene diftruggere gli effetti con rimedi 
diverfi . Ma V arfenico , e alcune piante fono 
quelle che più fovente cagionano degli accidenti 
nelle campagne. 

§. 533. L' arfenico a cagione della ecceffivai 
fua acrimonia , che rode , ed infiamma , am- 
mazza con una prodigiofa infiammatone , coi! 
un bruciore ardentillìmo, con atroci dolori nel- 
la bocca, nella gola, nello ftomaco , nelle bu- 
della , con vomiti fpavéntofi , e fpeffe volte 
fanguinolenti , con ifearichi pur fanguinolenti * 
con convulfioni , con ifvenimenti ec. 

lì miglior rimedia fra tutti fi è d'ingoiare de y 
forremi di latte, o in mancanza diq t uefto, d'ac- 
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qua tiepida. Non v* ha altro che falvar ci pof- 
fa , fe non fe la prodigiofa quantità di liquido. 
Se fi fofpetta fubito della cagione del male , 
dopo aver bevuta prontamente molta acqua tie- 
pida , fi può eccitare il vomito con l'olio , o 
con del butirro liquefatto, e titillando nella go- 
la con una piuma . Quando il veleno ha già 
infiammato lo fìomaco e grinteftini , non con- 
viene fpetare , eh' efca per vomito . Conven* 
gono benifTimo in tal cafo tutti gli ammoliien* 
ti , le decozioni di farina d'orzo , d' altea , il 
butirro, é l'olio. 

Quando i dolori fi fanno fentire nel ventre j 
c le budella ne comparirono attnccate , bifo- 
gna moltiplicare i criltieri di latte» 

Se nel principio del male 1' ammalato ha it 

folfo gagliardo , utilifiìmo riefce un copiofo fa- 
affo , perchè rallenta i progreiìì dell' infiamma- 
gione. 

Allora quando s' è sfuggito il primo furore 
del male, reftafi ordinariamente per molto tem- 
po in uno (lato di languore , in cui Ci patta al- 
cune volte anche tutto il reftante della vita. 11 
mezzo più ficuro di -prevenire quefto male , fi 
è di vivere per alcuni mefi unicamente di latte, 
e di qualche uovo fre(co fubito ufcito dal ven- 
tre delia gallina > diluito nel latte , fenz.a cuo- 
cerlo. 

$.534. Le piante , che più frequentemente 
cagionano degli accidenti , fono alcune fpeciedi 
cicuta , o fia l'erba il ella , o fia la radice , i 
frutti di bella donna, di cui mangiano i fanciul- 
li , come le ciliege , i funghi , le bacehe di da- 
tura , o pomo fpinofo, ce. 

Tutti i veleni diquefta fatta ammazzano piut- 
tofto con un principio narcotico, che acre . Le 

ver» 



Digitizéd by Google 



Trentesimoprimo. 151 
vertigini , gli fvenimenti, i moti dì vomito , e 
i vomiti Ile (Ti fono i primi effetti che produ- 
cono • 

Devefi far bere fui fatto al malato copiofa- 
mente dell'acqua tiepida , con un poco di fale, 
o di zucchero , e farlo vomitare , più prefto 
che fia potàbile , coi rimedj N. 34. , o 35. , 
oppure mancando quefti,coi femi dei rafano pi- 
itati alla dofe d'un cucchiaio da caffè nell'ac- 
qua tiepida , e infmuando una piuma, o le di- 
ta nella bocca . 

Dopo l'effetta del vomito, fi continua a dar- 
gli copiofamente dell' acqua col miele , o con 
lo zucchero , con una grandiffima quantità di 
aceto , che è il vero fpecifico contro quefti ve- 
leni j e fi evacuano gì' inteftini con qualche cri- 
niere • 

Trentafette Soldati avendo mangiato in vece 
di carotta , della radice di oenanta , o cicuta fi- 
lipendula , ne furono tutti incommodatiffimi , e 
ne furono falvati con 1' emetico N. 34. unita- 
mente ai criftieri % ed alla quantità di bevanda, 
eccettuatone unofolo,che mori prima che foOefr 
potuto recargli rimedio. — ' 

§. 535. Se per i**prudenza , par ifcherze ^ 
per ignoranza , o per cattivo fine , fi avelie 
prefa troppa quantità d'oppio , o di qualche pre- 
parazione r in cui ne entra , come di Teria- 
ca , di Mitridate , di Diafcordia, ec. conviene 
fui fatto fare un (al affo , e trattare l' infermo 
interamente come fe egli avelie un'apoplelTia fan- 
guigna ( veggafi il §. 147^ > perchè it troppo 
oppio ne produce effettivamente: una ; fargli re^ 
fpirare molto vapore d'aceto , e fargli copio*** 
mente bere dell' aceto nell'acqua. 

K 4 w 
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De 9 Dolori acuti. > « 

§. 536. Io non voglio qui parlare dei dolori, 
che accompagnano qualche malattia conofeiuta , 
i quali debbono edere trattati icoroe la malattia, 
uè di quelli , a cui fono abitualmente Soggette 
alcune perfone valetudinarie, le quali fanno per 
efperienza qual rimedio loro rechi maggior fol- 
lievo . Ma quando una perfona fana , e in buo* 
na coftituzione , refla ad un tratto attaccata da 
qualche dolore eccepivo, in qualunque parte del 
corpo fi fìa , lenza conofeerne la natura , nè la 
cagione , puofli afpcttando che s* abbia confu- 
tato , I. fare un falaffo , che diminuendo la 
tenfione > quafi fempre , almeno per qualche 
tempo , (olleva tutti i dolori ; e fi può anche 
replicarlo , fe abbia diminuita la violenza del 
male , fensa molto indebolire l'infermo. * 

II. Devefi copiofiffimamente berre qualche be- 
vanda molto rinfrekante , come la tifana N. 2., 
i latti di mandorle N. 4. , o dell' acqua tiepi- 
da con una quarta , od una quinta parte di 
latte. 

III. Debbonfi applicare molti criftieri ammol- 
lienti, . n e. . •. f : 4 , ±ym : &^\ /&i 

IV. Cuopronfi tutta la parte , e le parti vi- 
cine con cataplafmi > o fomentazioni ammollien- 
ti N. 9. 

V. Bifogna fare entrare V inferma m un ba- 
gno tiepido . , / • 1 

VI. Se dopo tutti quefti rimedi il dolore fof- 
fe tuttavia acuto , e il polfo non fofft nè 
pieno , nè duro , bisognerebbe dargli un* oncia 
di fciloppo di papavero bianca , 0 fedici gocce 
di Laudano liquido ; e quando non fi hanno 

: , que- 
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quefti due rimedj , (ì gitta un quartetto d' ac- 
qua bollente fopra tre o quattro capi di papa- 
vero feccati con i loro granelli fenza foglie , c 
bevefi quefta decozione , come il Te . 

$. 537. Quelli che Tono foggetti a frequenti 
dolori , e principalmente a dolori acuti di capo 
debbono abbandonare il vino . Quefta privazio- 
ne fovente è il folo rimedio , che porta guarir- 
li; e fpeflìrtìme volte fi s'inganna credendo, che 
il vino fia necelTario a quelli, che hanno lo fto- 
maco cattivo . 

CAPITOLO XXXII. 

: Dei Rimedj di Precauzione. 

§* 538. TO ho indicato in alcuni luoghi di 
1 quefiV Opera i mezzi di prevenire i 
cattivi efletti di molte cagioni di malattia , ed 
impedire il ritorno de' mali abituali. Aggiungne- 
rò qui alcune offervazioni fopra Tufo de' princi- 
pali rimedj, che s'adoperano, come preservativi 
generali , molto regolarmente in certi dati tem- 
pi , e quafi Tempre unicamente per ufanza, len- 
za laperfi fe vi fia bifogno , o nò* 

L'ufo de' rimedi non è già una cofa indiffe- 
rente. Ella è cofa pericolofa, ridicola , ed an- 
che una reità il trafcurarli , quando fono necef- 
iarj ; ma lo fteffo dir fi deve del loro ufo fen- 
za neceffità. Un rimedio prefo a propofito, quan- 
do fiavi nella macchina qualche difordine , che 
cagionerebbe in breve una malattia, T ha fpeffe 
volte prevenuta ; ma queflo fteffo rimedio prefo 
da una perfona interamente fana , fe non la ren- 
de fubito malata, le lafcia almeno maggior dif- 
pofizione alle malattie . Troppi efempj abbiamo 
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di perfette , che avendo difgraw*tamei»ee gufta 
per li rimedj, hanno rovinata la loro fatate per 
quanto rohufta ella fi fotte, abusandoli diquefli 
doni , fatti agli Uomini dalla Provideaz^ per ri- 
cuperarla; Abufo, che qualora anche non di ftrug* 
ga la falme, fa ch<5 nelle malattie tjuefto corpo, 
a cui i rimedj fono divenuti familiari , non ne 
riferite quafi più gli effetti, e re§a privato* per* 
ciò di quel foccorfo , che ne avrebbe ricevuta , 
fe non fe ne foffe fervido fe non fe neibifognu 

Del 5 al affo .. 

$. 539. In quattro foli cafì è neceffario il fa- 
laffo: I. Quando v'e troppo fangue: li. Quando 
v'è infiammagione : III. Qualora fia foprav venu- 
ta, o fia per loppravvenirc nel corptfqualche c** 
gione, che produrrebbe ben ptefto Y infiamma- 
gione, 0 qualche altro accidente , fe non fi ri- 
laflaffero i vafi col falaffo Per quefla cagione 
fi fa u», falaffo dopo le ferite , e le contu* 
fioni , alle donne gravide , che abbiano* 
un» toffe violenta , e in moki altri cafi per pre- 
cauzione. IV. Alcune volte il falaffo è neceffa- 
rio per calmare uà ecceffiwo dolore, il quale per 
aliro febbene non dipende da troppa; quantità 
di fangue, o da un (angue aecefo , ma che fi 
calma alcun poco col falaffo, per aver tempo dL 
diftruggere con altri wmcdj la cagion* di effe. 
Ma ficcome quefte due ultime ragioni fi poffono 
comprendere nelle due prime > puofli ftabilire* 
che la troppa quantità di fangue , e un fangue 
infiammato fono le due fole cagioni che ricciv 
caoo neceffariamente il falaffo* > 

§. 540. Si conofee V iafiammagione: dei firn* 
gue dà fintomi che scompagnano . U malattie 

da 
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dà quefta cagione prodotte . Io già ne ho parla* 
to, ed ho nel tempo fletto detcrminato Tufo del 
falaffo in quelli cafi. Accennerò qui i fintomi , v 
dai quali fi conofce la troppa quantità del (an- 
gue* 'i -hùéoi > : ■ <*■ 
Sono quefti I. Il genere dì vita che fi mena, 
• Se troppo fi mangia, fe mangiaufi cibi fucoft, e 
principalmente molta carne, fe beve fi dei vini 
gagliardi, fe nel tempo fteffo fi digerite* bene \ 
le fi fa poco moto , fe dormefi molto , fe non fi 
va foggetco ad alcuna copiofa evacuazione ., creder fi 
deve, che flavi molta fangue . Ben fi vede the 
tuue quelle cagioni rare fono ne' contadini , ec- 
cettuatane la diminuzione del moto durante al- 
cune fettimane dell'Inverno, la quale può éSff» 
tivamente contribuire a formare maggior copia 
di fangue, che r ordinaria. Qui non vivono per 
lo più, che di pane, di vegetabili , e d'acqua* « 
cibi poco nutritivi , poiché una libbra dé pane 
nella medefima perfonanonfa per avventura mag- 
gior quantità di Sangue, di quello che faccia un' 
oncia di carne, quantunque il pregiudizio uni- 
versale (labi)ifca il contrario,- ù v, &* 

II. La ceffazione di qualche emorragia , allaqu* 
le s'era affuefatto. 

III. Un polfo pieno e forte; e le vrnebendi- 
ftinte in un (oggetto che non fia gracile, e che 
non fia ribaldato ♦ 

IV. Un colore della faccia affai roffo. 

V. Uno ftordimento ftraordinario , un fonnO , 
più profondo, più lungo, e meno tranquillo dell' 
ordinario ; un' infolita facilità a ftancarfi dopo 
qualche moto, o qualche fatica , e un poco d' 
oppreffione nel camminare. 

VI. Delle palpitazioni , accompagnate alcune 
volte da un totale abbattimento, anche da una 

leg- 
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leggera debolezza, principalmente quando fi (Ì4 
in luoghi caldi , e dopo aver fatto molto rao^ 
to. 

VII. Delle Vertigini, (òpra tutto quando fi 
abbaila , e fi rialza in un punto la tefta , e do- 
po il fonnó. 

Vili. De' frequenti dolori di tefta , a'qualinorf 
fi è abitualmente foggetto, e che non fembra- 
no dipendere da difordinata digeftione. 
. IX. Un rifentimento di dolore molto general- 
mente eftefo per tutto il corpo* 

X. Una fpecie di fmania piccante, e univerfa- 
le, fubito che s'abbia avuto un poco di caldo/ 

XI. Le frequenti emorragie, che recan follie* 
vo - 

« Ma bifogna (lare attenti di non decidere fo«* 
pra uno folo di quefti fintomi. Bifogna che ve 
ne fieno molti, e conviene affecurarfi, che puri, 
to oon dipendono da altra cagione differentifli- 
ma, ed oppofta totalmente al troppo fangue ✓ 
Qualora da quefti fintomi fiamo ficuri , che trop- 
po fangue realmente efifte, con buon effetto fi 
fa un falaffo, ed anche due ; ed è uguale T ef- 
fetto itì qualunque parte fi faccia. 

$. 541. Fuori di quelle circoftanze, non è ne-» 
ceffario il falaflb. Ne' feguenti cafi , quando non 
vi fodero delle ragioni particolari, che dar fo- 
li Medici poffono giudicarti , non devefi faro 
giammai # 

I. Quando il Soggetto è nella prima infanzia,, 
oppure in età avanzatiftìma . 

, II. Quando egli è debole per temperamento,» 
o a cagione di qualche malattia (offerta , o per 
qualunque altro accidente. • 

III. Qtialora » polfo è picciolo , molle , debo- 
lev intermittente, e pallida la pelle. 
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IV. Qpando le eftremità del corpo fono fpef- 
fo fredde, e gonfie con qualche mollezza . 

V. Quando da lungo tempo fi mangia poco , 
oppure alimenti poco fugofi , e che fi diifipa 
molto. ' 

VI. Qualora avendoli da lungo tempo difordi- 
nato lo ttomaco, e facendofi cattiva la digestio- 
ne, formafi perciò poco fangue. 

VII. Quando fi ha qualche confiderabile èva* 
cuazione o per emmorragìa, qualunque fiafi , o 
per diarrea, o per orina, o per (udore ; t qua- 
lora fono fucecdote per qualunque di queftevie, 
le crifi di una malattia. 

VIII. Qiiando da molto tempo abbiafi una ma- 
lattia di languore , e fiafi da oflruzioni grave* 
mente incoramodato, onde impedita rimane U 
formazione del fangue. 

IX. Quando il foggetto è fpoffato per qua- 
lunque cagione fi fia. 

X. - Quando il fangue è d' un colore pallido é 
difciolto. - v * 

§. 542. In tutti quefti cafi, e in alcuni altri 
meno frequènti , un folo falaffo cagiona fovente 
uno flato affolutamente incurabile , e irrepara- 
bili fono i mali cagionatine. Veggonfene pur trop- 
po facilmente i funefli efempj. In qualunquefta- 
to fi trovi , e j>er quanto fia robufto il foggetto, 
fe il falaffo non è neceffario egli è nocevole . I 
falatfì replicati indebolirono , fnervano , e fan- 
no invecchiare; diminuifcono la forza della cir- 
colazione, e perciò prima impinguano , indi trop- 
po indebolendo , e diftruggendo finalmente la 
digeftione , cagionano V idropifia . Difordinando la 
trafpirazione, produconfii catarri; e indebolendo 
il fiftema nervofo, cagionano i vapori, l'ipocon- 
dria, e tutti i mali de* nervi. 

Non 
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Non li riferite fubiio il cattivo effetto d* uri 
falaflb : anzi all' oppofìo quando non (ia tanto 
confiderabile , che pofTa cagionar una lienfibile 
debolezza, fembra recar fcliievo . Ma io lo ri- 
peto, ch'egli non è niente men vero* che qua- 
lora non è necetTario, nocevole fi è il falaflb , 
e che non devefi giammai farli falaflare per if- 
cherzo . Egli è un bel dire > che dopo alcuni 
giorni fi ha maggior quantità di fangue , cioè 
che fi pefa più, che innanzi, e che in tal ma- 
niera il fangue s'è preflidìmamenu rimefTo.Ciò 
è vero , ma quefto accrefeimento medefimo di 
pefo dopo il falaffo fa contro d' effo • Queft? è 
una pruova che le naturali evacuazioni fono fi 
fatte men bene, e che fono nel corpo rettati de- 
gli umori , ehe dovevano ufeirne * 

Si ha bensì la fteffa quantità di fangue pan- 
che maggiore* ma quello fangue non è già co- 
sì ben lavorato, e tanto è vero quefto , che fc 
la cofa altrimenti avvenire, qualora alcuni gior- 
ni dopo il falaffo s avelie una maggiore quantità 
di fangue fimile a quello eftrattofi potrebbefidi- 
moilrare, che alcuni falaflì ficcherebbero necef- 
fariameme in un Uomo robuito una malattia in- 
fiammatoria . 

§. 543. La quantità di fangue, che devefi cac- 
ciare in un falaffo di precauzione, ad un Uomo 
adulto, fi è di dieci once. 

§. 544, Le perfone foggette a far troppo fan- 
gue, debbono diligentemente fchifare tutte le ca- 
gioni, che accrefeer lo poffono; ( veggafi il §. 
540. N. I. ) e quando feutonfi che il male 
comincia , debbono offervare una dieta frugalif- 
iima, d'erbaggi, di frutta, di pane, e d'acqua; 
tare alcuni bagni tiepidi a' piedi, prendere fera e 

martina la polvere N. 20. bere della tifana N. 
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t» poco dormire , e fare molto efercizio . Con 
quefte precauzioni, potranno far a meiio del fa- 
laflb, o fe ciò non ottante faranno in neceflìtà 
di farlo, maggiore, e di più lunga durata nefa- 
rà l' effetto. Con quelli mezzi medefimi fi an- 
drà efente altresì da ogni pericolo , che può ef- 
fervi nel tralafciare nel tempo ordinario un falaf- 
fo, quando l'abito è già inveterato. 

§. 545. Veggonfi con orrore alcune perfone 
faJaflate. dieciotto , venti, e ventiquattro volte in 
due giorni; ed altre alcuni centinaja di volte in 
alcuni mefi . Quelle offervazioni provano ficura- 
icente fempre V ignoranza del Medico , o del 
Chirurgo; c fe il maiaro ne campa, ammirar fi 
debbono le forze della natura, che non Ioccoro> v 
be a tanti colpi mortali. ^ 

J. 546. Il Popolo è perfuafo , che il primo 
falaffo lai vi la vita; ma per convincerfi della fal- 
lita di quefto pregiudizio, bada aprire gli occhi, 
e fi vedrà fatalmente avvenire tutto giorno il 
contrario, morendo molti dopo il primo falafib, 
che lor fi fa. Se vero foffe quefto principio, fa- 
rebbe imponìbile che pur uno moriffe nella pri- 
ma fua malattia , il che giornalmente avviene . 
Moltilììmo importa distruggere quefta prevenzio- 
ne, perchè ha delle lunette conieguenze. La fi- 
ducia che fi ha in quefto primo lalaffo, fa che 
volendofi riferbarlo per li fommi pericoli, fi dif- 
ferire finche il malato non è in peffimo fiato, 
con la fperanza, che potendoli per allora rifpar- 
miarlo , fi riferberà ad un'altra oCcafionc . Il ma- 
le intanto s'aggrava, e fi falaffa Y infermo, ma 
tardi, ed io fteflb ho Tefempio di molti mala- 
ti, che fonofi lafciati morire, per averli voluto 
riferbare il primo falaffo ad un cafo più impor- 
tante, e più grave. Tutta la differenza , che paf- 

fa 
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fa tra l'effetto del primo , e dei feguenti falaf- 
fi, fi è ordinariamente eh* egli produce nell'in- 
fermo un moto piuttofto nocevole che fai u ta- 
re . 

Dellt Purgazioni* 

$. 547. Si purga o per vomito, o perfeceffes 
e quell'ultima flrada è molto più naturale della 
prima, la quale non fi fa le non fe con un mo- 
to violento, e contro Natura. Vi fono nondimeno 
alcuni cafi , che ricercano il vomito, ma fuor di 
quelli, de' quali alcuni ho già accennato , bifo. 
gna contentarli dei rimedj , che purgano per fé- 
ceffo . 

§. 548. I fegni , da cui fi conofee effervi In- 
fogno di pugnare, fono I. un cattivo fapore di 
bocca nella mattina , e principalmente un fapore 
amaro , la lingua , e i denti fporchi , dei rutti 
fpiacevoli, dei flati, e dei gonfiamenti. 

II. Una mancanza d'appetito, la quale a po- 
co a poco s'accrefee, fenza febbre, e che dege- 
nera in naufea, e fa alcune volte che fi trovi 
un cattivo fapore in ciò che fi mangia. 

III. Delle voglie di vomitare quando fi è ancor di- 
giuno , e alcune volte anche nel reftante del gior- 
no , fuppòfto che non dipendano da gravidanza , o da 
qualche altra malattia, in cui i purganti fareb- 
bero inutili, o nocevoli. 

IV. Dei Vomiti di materie amare , o cor- 
rotte . 

V. Un rifentimento di pelo nello ftomaco ne* 
reni , e nelle ginocchia . 

VI. Una mancanza di forza, accompagnata al- 
cune volte, da inquietudine, da fvogliatezza , e 
da melancolia. 

VII 
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VII. De' dolori di ftomaco , e fovente di te- 
tta, o delle vertigini, qualche volta degli affo- 
pimenti, che accrefconG dopo pranzo. 

Vili. Delle coliche, delle .irregolarità negli 
fcarichi di ventre, che fono alcune volte trop- 
po abbondanti, e troppo liquidi per molti giorni, 
fopravvenendo in appretto un'oftinata ftittichezza . 

IX. Il polfo men regolare , e men forte dell' 
ordinario, qualche volta intermittente • 

§• 549* Quando quefti fintomi, o alcuni d'ef- 
fi indicano il bifogno di purgare, in una per fo- 
na, che non fia attaccata da alcuna malattia co- 
nosciuta, (giacché io non parlo dei purganti in 
quefto cafo ) puofli darle qualche rimedio atto 
a produrre quell'effetto. • 

Il cattivo fapore, e i rutti continui , le fre- 
quenti voglie di vomitare, i vomiti fteffi, la tri- 
ftezza indicano , che la cagione del male e nel- 
lo ftomaco , e che utile farà un emetico; ma 
qualora non vi fono quefti fintomi, bifogna at- 
tenerli ai purganti, che fono particolarmente in- 
dicati dai dolori de' reni, dalle coliche, edalpe- 
fo nelle ginocchia » r 

§. 550. Non devefi purgare, nè dare V emeti- 
co I. qualunque volta le malattie da debolezza, 
o da vuotamento dipendono . * 

II. Odiando v'è un feccore generale, una gran* 
de rifcaldazione, deli* infiaramagione , una febbre 
gagliarda. 

III. Quando la natura e occupata da qualche 
altra falutare evacuazione; e perciò non fi pur- 
ga durante un fudore critico, nel tempo de* ca- 
tamenj, e durante un acceffo di gotta. *à * 
v. IV. Nelle oftruzioni inveterate, che non pon- 

, no effere diftrutte dai purganti, ma che anzi s' 
accrefeono. ^ > 

TiJJbty Aw. T.II. L V. 
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V. Quando i ,nervi fono eternamente inde- 
boliti. 

§. 551. Vi fono degli altri cali , ne' quali fi 
può purgare, e non far vomitare . Sono quefti 
I. una grande quantità di fangue , ( veggafi il 
$. 540. ); imperciocché durante gli sforzi che fi 
fanno per vomitare, la circolazione fi fa molto 
più veloce, e i vafi della teda, e del petto riem- 
pendofi eftremamenee di fangue , potrebbero rom- 
perfi, il che cagionerebbe fui fatto la rporte , 
ficcorae più d' una volta è avvenuto . II. Non 
devefi per la ragione medefima ordinare 1' eme- 
tico a quelli, che fono foggetti ad emorragie di 
nafo, a fputi, o a* vomiti di fangue ; alle fem- 
mine che hanno dei corfi, nè a quelle che fo- 
no gravide III. Nuocerebbe a quelli che hanno 
qualche ernia . 

$. $52. Quando s'è prefo un emetico , o un 
purgante troppo acre, e che opera con una ec- 
cedi va violenza, tanto riguardo alla violenza de- 
gli sforzi , dei dolori -, delle convulsioni , e de- 
gli fvenimenti, che fovente fopravvengono , quap- 
to riguardo all'evacuazione pro- 
moffa ne viene, ( che appellata ne viene fovrap* 
purgazione ) e che può far morire 1' infermo , 
ficcome troppo facilmente trovanfene degli efem- 
pj fra il Popolo , il quale è quali fempre cura- 
tp da mani micidiali , debbonfi quelli infelici trat- 
tare come fe fblTero flati avvelenati coaqualche 
wlew> acre, ( veggafi il $. 533. ) cioè facendo 
die bevano copiofamente dell'acqua tiepida, del 
latte, dell'olio, delle decozioni d orzo, dei lat- 
ti di mandorla , applicando loro dei Criftieri an> 
tnollienti, con latte e rodo d'uovo; e lorfacen- 
1 do un copiofo falaflb, fe acutiilimi fono i do- 
lori, e forte il polfo e febbrile. - y> : 

Ar- 
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Arreftanfi le evacuazioni dopo avere in copia 
amminiftrati i diluenti, dandoli i medefimi rime- 
dj calmanti , preferitti già nel $. 536. N. 6. , 
parlandoti dei dolori acuti. 

Utiliflimc fono altresì le fandle ammollate 
nell'acqua calda, in cui fiafi difciolta della Te- 
riaca; e puorti parimenti, fe le evacuazioni per 
feceflo fono ccceflive fenza molta febbre , e ca- 
lore , mettere ne' criftieri un poco di Teriaca al- 
la quantità d'una noce mofeata. Se i vomiti fo- 
no eccedivi, fenza diarrea , bifogna moltiplicare i 
criftieri ammollienti , con olio , fenza il rodo 
d'uovi, e far ufo d'un bagno tiepido. 

§• 553* ' purganti fpeflb replicati hanno gli 
fletti inconvenienti dei (alarti frequenti . Rovina- 
no la digettione , Io ftomaco non fa più le fue 
funzioni, gì* interini divengono inoperofi , e pro- 
ducono* delle coliche violentiiìime ; il corpo non 
fi nutrifee, fi difordina la trafpirazione , foprav- 
vengono tìuflìoni , mali de' nervi , un 'languore 
generale , e s' invecchia molto prima del tem- 
po . 

I purganti prefi fuor [di propofito recano un 
pregiudizio irreparabile alla falute de' fanciulli . 
Impedirono ch'erti acquiftino tutte le loro for- 
ze, difordinano fo.vente il loro accrefcimentOj 
rovinano Moro denti, rendono oflrutte le fan- 
ciulle, e quando fono già dalle oftruzioni attac- 
cate, le rendono più oftinate. 

Egli è un pregiudizio troppo generalmente tU 
cevuto il dire, -che qualora non fi ha appetito, 
bifogna purgare; ma quello il più delle volte è 
falfo , e la maggior parte delle cagioni , che diftmg- 
gono l'appetito non poflòno eflcrc tolte dai pur- 
ganti, anzi molte volte s'accrefeono # 

Le perfone, nello ftomaco delle quali forman- 
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fi molte vifcofità, credono guarire coi purganti, 
i quali di fatto fembra che rechino fubito fol- 
lievo; ma quello è un follievo patteggerò , e fal- 
lace. Quefte vifcofità dipendono dalla debolezza 
dello ftomaco , e i purganti V accrefcono ; così 
quantunque tolgano una parte delle vifcofità for- 
mate, dopo qualche giorno ve ne fono più di 
quelle ch'erano prima; e replicandoci purganti, 
ben tolto il male è incurabile, ed è perdutala 
falute. Si guarifce con rimedi totalmente «oppo- 
fti. Giovevoliflimi fono i rimedi accennati nel 
§. 472. 

§. 554. Pericolofo è femprc Tufo degli ftoma- 
chici preparati nell* acqua vite , nello fpirito di 
vino, nell 1 acqua di ciliegie . 

Non ottante il follievo , che quefti rimedi re- 
cano fu! principio d' alcuni mali di ftomaco , di- 
ftruggono realmente a poco a poco queft' orga- 
no, e veggonfi tutti quelli che fi afluefanno ai 
licori, ficcome avviene dei grandi bevitori , fi- 
nire col non fare più alcuna digeftione , cadere 
in languore, e morire idropici. 

§. 555. Si può fovente tralasciare l'emetico , 
o i purganti , anche quando fembrano necefla- 
rii, dimezzando un patto al giorno per qualche 
tempo , privandoti d'ogni alimento nutritivo , e 
principalmente dei cibi gratti , bevendo copta- 
mente dell'acqua frefca, e facendo più ekrcizio 
dell'ordinario. Con quefti mezzi mede fi mi , fra* 
za purgarli, potranfi fuperare i differenti incora- 
modi, che fovente rifentonfi nel tempo, in cui 
s avea coftume di purgarfi . ■ 

$. 556. I rimedi N. 34. e 35. fono gii eme- 
tici più ficuri . La polvere N. 19. è un buon 
purgante, qualora non flavi febbre. Le dofi di- 
notate fono per un Uomo adulto, e d'un t$m- 
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perimento vigorofo. Sonovi per altro alcuni, pe? 
quali quefte dofi fono infufficienti : fi ponno per 
quefti accrefcerle d'un terzo, o d'un quarto; ma 
fc non ofta n te quefto acc re fci mento , non ope- 
rano, non bifogna già raddoppiarle, triplicarle , 
ficcome fi fa alcune volte > fcnza che riefca di 
purgare, e con pericolo di far morire tt mala- 
to, ficcome fovente è avvenuto. Dcvefi jo^que- 
fti cafi prendere in qaantità del fiero cól m iel- 
le, o 'dell'acqua tiepida , in ogni bibita della qua- 
le fi mette un' oncia , o un' oncia c mezMuli 
fai comune, e bevefi quefta dofe a poco a po- 
co, palleggiando. 

I montagnuoli, che vivono quafifempre di lat- 
te, hanno le fibre così poco fenfibili , che per 
purgarli, bifogna dar loro i rimedj in tanta do- 
fe, quanta batterebbe per far perire qualunque 
villano della pianura. Nelle montagne della Val- 
lefia vi fono degli Uomini , che in una fola vol- 
ta prendono fino a venti , e ventiquattro grani 
di vetro di antimonio, di cui un grano o due 
batterebbero per avvelenare gli altri Uomini 

§. 557* Qualora ci còftringa a farlo una pref- . 
fante malattia, purgali iti ogni tempo, e in ogni 
ora ; ma quando prelTo a poco fi può aver tem- 
po, bifogna fchifare le ftagioni eftreme, cioè il 
fommo caldo, e il fommo freddo, purgando nel* 
la mattina, affinchè^* rimedj non trovino imba- 
razzi nello ftomaco. Ridicolo, e fenza alcun fon- 
damento fi è qualunque altro rifleflb rapporto 
agli aftri, o alla Luna. Il Popolo teme V ufo dei 
rimedj durante la canicola. Se quefto timore 
aveffe per riguardo ai calore farebbe perdona- 
bile ; ma fi ha di fatto per un pregiudizio 
aftrologico , tanto più ridicolo a' noftri gior- 
ni , giacché i giorni canicolari fono più d' un 
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mcfe lontani da quelli, che con tal nome s'ap- 
pellano; ed è cola infofferibile, che in un feco- 
lo così illuminato , P ignoranza dei popolo fia 
tuttavia **>sì grande in quello propofito , e che 
fi ct^AT ancora, che l'effetto dei rimedj dipcn* 
da dal fogno, lòtto il quale ritrovafi il Sole, o 
dal quarto della Luna. Il pregiudizio è contut- 
tòciò tanto radicato , che troppo comunemente 
veggonfi morir le genti nelle campagne , allct- 
tando ilfegno, o il quarto favorevole -per -pren- 
dere un rimedio , che farebbe flato neceffario 
cinque o fei giorni innanzi. Altre volte fi fa quel 
rifnedio, per cui il tal giorno è buono , e non 
quello che buono farebbe per la malattia. In tal 
maniera un ignorante fcrittor d' almanacchi de- 
cide della vita degli Uomini, e ne taglia impu- 
nemente lo flame . - ; ' j; Jfc y 
558. Qando vuoili prendere un emetico, o 
purgarli, bifogna prepararfi almeno ventiquattr* 
ore avanti , prendendo poco cibo , e bevendo 
alcuni bicchieri d' acqua tiepida , o di qualche 

thè d'erbe. ■ ' > ff * 

Dopo aver prefo l'emetico, non bifogna be- 
re, fe non quando egli comincia ad operare ; ma 
allora bifogna bere copiofamente dell' acqua 
tiepida, oppure, il che va meglio , del Thè di 
Camomilla leggeriffimo. 

Dopò i purganti *'accoftuma prendere del bro- 
do , nel tempo che operano ; ma V acqua tiepida 
con lo zucchero, o col miclle, oppure un Thè 
di fiori di cicorea, converrebbe alcune volte a*- 

fai meglio • 

559- Siccome lo ftoraaco patifee qualun- 
que volta fi prende o l'uno o V al frodi quelli ri* 
meij , bifogna regolarfi per alcuni giorni dopo averli 
prefi , tanto nella quantità, che nella qualità de* cibi. 

§. 560. 
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$. 560. Io non parlerò d' alcuni altri rimedj 
di precauzione, dei brodi, dei fieri , delle acque, 
ce. che fono poco in ufo fra il popolo ; mi ri- 
ftrignerò foltanto a quello generale rifletto , cioè, 
che quando prendonfi quefti rimedj, bifogna man- 
tenere una regola di vitto confacente , e che con- 
corra allo Hello oggetto. Prendefi per l'ordina- 
rio il fiero , per rinfrefearfi , e fi vietano , duran- 
te l'ufo d'elfo, gli erbaggi, le frutta, 1' infala- 
ta; mangianfi pel contrario le migliori carni, gli 
erbaggi nel brodo, gli uovi , e bev«fi del vino 
generofo, quello fi è un diftruggere cogli ali- 
menti riscaldanti, il bene che fi afpetta dal fie- 
ro , che rinfrefea . 

Si vuol rinfrefeare co* brodi, e vi fi mettono 
de' gamberi, che potentemente rifcaldano , o dell' 
agretto , che pur rifcalda ; quello fi è un man- 
care al fine proporlo . Fortunatamente , in tal 
cafo , un errore ne ripara fovente un altro , e 
quefti brodi, che non fono rinfrefcanti , giovano 
molto giacché la cagione degli accidenti non ri- 
cercava rinfrescanti , ficcome erafi creduto . La 
Medicina del volgo, che fatalmente è troppo Se- 
guita, è piena di fimili errori. Io ne accenne- 
rò ancora uno, perch'io ne ho vedute delle lu- 
nette confeguenze . Molti credono che il pepe 
fia rinfrefeante, quantunque l'odorato, ilgufto, 
e la ragione loro dicano il contrario : egli è T 
aroma il più rifcaldante. 

§. 561. Il prefervativo più ficuro , e il più fa- 
cile per tutti è quello di Schifare tutti gli ec- 
cedi, principalmente nel mangiare, e nel bere . 
Generalmente fi mangia più che non abbifogna 
per iftar bene, e per avere tutte le forze , del- 
le quali fi è capace. Quando l'abito è fatto, dif- 
ficilmente fi fradica; ma dovrebbefi almeno im* 
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porfi la legge di mangiare folo per fame, e non 
per ragione; imperciocché, fuor di pochiffimica- 
fi, la ragione fempre dice che non fi mangi , 
quando lo ftomaco ripugna gli alimenti. 

Una perfona fobria è capace di fatiche, e di- 
rei anche d'eccedi, in varie cofe delle quali in- 
capaci fono aflblutamente quelle , che mangian 
di più ; la fola fobrietà guarifee da mali quafi 
incurabili, e riftabilifce la più precipitata falute . 

CAPITOLO XXXIII. 

Dei Ciarlatani. 

• 

$. 561. Ertami a parlare d 1 un flagello tcr- 
XV ribile , che fa ftragi maggiori di 
quella che fanno, i mali da me deferitri, e che 
fino a tanto che fuflìfterà rendranfi inutili tutte 
le cautele, che fi prendono per la confervazione 
del Popolo. Parlo dei Ciarlatani . Io li diftin- 
guo in due fpecie , cioè in Ciarlatani paffagge- 
ri, e in que'falfi Medici de' villaggi, Uomini non 
meno che femmine, che fpopolano le terre. 

I primi, fenza vifitare i malati , vendono de* 
rimedj, de' quali alcuni fono foltanto efterni , e 
che fovente non fanno alcun male; ma gl'inter- 
ni fono per lo più perniciofi. Io ne ho veduti 
i più crudeli effetti, e non .paffa alcun dicofto- 
ro, la venuta del quale in un Paefe non cotti 
la vita ad alcuni degli abitanti. Nuocono altre- 
sì in un'altra maniera, portandone via una quan- 
tità grande di denaro contante, e levandone an- 
nualmente dei migliaja a quella parte d'abitanti, 
pe' quali il danaro è più preziofo . Io ho veduto 
con dolore il lavoratore, e l'artigiano privi d'o- 
gni più neceffario foccorfo alla vita , prendere 
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ad in preftito del danaro per ccfmperarfi a caro 
prezzo il veleno deftiaato ad accrescere la loro 
miferia , aggravando i loro 'mali , e girandoli 
fovente in malattie di languore , per cui un'in- 
tera famiglia fi riduce a mendicità. 

§. 56$. Un uomo ignorante , furbo , menti- 
• tore , e imprudente , fedurrà feq&pre il popolo 
goffo , e credulo, incapace di giudicare o d'ap- 
prezzare cofa alcuna, che farà fempre ii gagliof- 
fo di chiunque avrà la viltà d'abbagliare i fuoi 
fenfi , e che. farà perciò dai ciarlatani inganna- 
to , finché coftoro faranno tollerati. Ma il Go- 
verno (a) che è il tutore , il protettore , e il 
padre del Popolo non dovrebbe egli fottrarloda 
quefto pericolo , vietando rigorofamente a co- 
ftoro l'entrata in quefto Paefe , dove gli Uo- 
mini fono preziofi , e dove fcarfeggia il denaro, 
a coftoro , dico , che fono Uomini perniciofi , 
che diftruggono il popolo, ed eftraggono il da- 
naro , fenza che poffano recarvi giammai ii me- 
nomo bene ? Qjiefte cosi convincenti ragioni 
pofibno elleno permettere che più a lungo fi 
differisca il loro efilio , quando non v' ha la 
menoma ragione d'ammetterli ? ; t 

$. 564. I Ciarlatani della feconda fpecie, quei 
Medicaftri cioè di un qualche, luogo non portan 
per verità il danaro fyor di Paefe , ficcome gli 
altri , ma continua , e immenfa fi h la ftrage , 
che fanpo fra gli Uomini; e ciafcun giorno del- 
l'anno è contraffegnato dal numero delle loro 

vit* 

' (a) // Signor Tiffot parla del fuo. Paefe , dove 
per avventura , per quanto fi vede , non vi faran- 
no quelle provide Leggi flabilite fopra qnefio parti- 
colare in quefta inclita dominante. 

m 
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vittime . Sènza alcuna cognizione , fenza e(pe~ 
rienza alcuna , muniti di tre o quattro rimedj 
de' quali ignorano tanto profondamente la na- 
tura , quanto quella delle malattie , nelle quali 
gli adoperano , e ficcome fono quafi tutti vio- 
lenti , fono realmente ficcome una clava in ma- 
no d'un furiofo . Aggravano t mali i più leg- 
gieri , e rendono ficuramente mortali quelli che 
fono un poco più gravi, e che farebberfi guari- 
ti , fe fi foffe rimeffa la cura alla fola -natura ; 
e molto più fe foffero ftati con buon me teda 
ben curati. * *> 

$. j6j. L/affaflino, che in mezzo ad una pub- 
blica itrada affale le perfone , lafcia almeno il 
doppio rifugio di difenderli , e d' effere ajutati; 
ma r avvelenatore, che prevaleiidofi della buona 
fede del malato , lo ammazza , è cerno volte 
più pericolofo , e merita d' effere aneor più ca- 
ligato . Siccome fi notano le truppe de' ladri , 
che introduconfi nel Pacfe , cosi farebbe a de- 
fiderarfi, che vi foffe un catalogo di tutti que- 
fti fallì Medici , dell' uno e dell' altro (etto , e 
che fe ne pubblicaffe unefattiifima deferizione , 
accompagnata col regiftro delle loro fanguino- 
fe imprefe . Forfè con queftd mezzo iafptrereb- 
befi nel Popolo un falutar timore , onde non 
s'eiporrebbe più ad effere la vittima innocente 
di quefti Carnefici. 

$. 566. f Incredibile è V acciecamento, che ha 
il Popolo iper quefta doppia fpecie di malfatto- 
ri. Minore per altro fi è quello che ha per li 
ciarlatani, poiché, non conofcendoli, può in ef- 
fi fupporre una parte di quei talenti * e di quel- 
le cognizioni , che arroganti. Bifogna dunque eh' 
egli fia avvertito, e non faranno giammai fuper- 
flui gli avvitì , che non ottante U pompofo ap- 
para* 
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parato , col quale alcuni s' efpongortò tn pubbli- 
co, fono genti vili femprc, le quali incapaci di 
proccacciarfi il vitto con qualche onorato rneftia- 
re , hanno fondata la loro iuffiltcnza nella loro 
propria impudenza, e nella debole di lui credu- 
lità ; che non hanno alcuni cognizione , che i 
* titoli, e le patenti loro fona lenza alcuna auto- 
rità, giacché in molte parti quelli atti fono *|gr 
un miferabile abulo divenuti un capo di'ictìiofr* 
mercio, che s'ottengono a viliflìmo prezfcoylìe- 
corae le velli fteflc gallonate, che compraacwiÉli 
regattieri ; che chimerici o faIG fono 1 loro a e- 
tettati di guarigioni ; e che finalmente , quando 
nel numero infinito di quelli che comprano i lo- 
ro rimedi, qualcuno ne gnarifle, il che è quali 
tificamente impoffibile che non avvenga , non 
farebbe men vero che cofloro fono una razza 
di gente diftruttrice. Un colpo di fpada nel pet- 
to, forando un afcelTo, falvò la vita ad un Uo- 
mo che n'era inférmo, e che per quello afeef- 
fo farebbe morto ; ma i colpi di fpada non la- 
feian d' effer mortali • Nè è da maravigliarli* 4he 
coftoro , che uccidono dei miglia ja d'Uomini , 
i quali la natura femplice, o ajutata dai foccor- 
lì della Medicina, avrebbe falvati, guarifeano di 
tempo in tempo un infermo, che fia Ha to nel- 
le mani de' più valenti Medici . Per l'ordinario 
i malati dell'ordine di quelli, che a quefti ciar- 
latani Raddrizzano, o perchè non vogliono at- 
tenerli alla cura che efigge la loro malattia , o r 
perchè il Medico ributtato dalla pocar loro do- 
cilità , no» continua loro i fuoi configli , van- 
no in traccia di perfonte , che lor promettano 
una pronta guarigione , e arrifefiiano un rime- 
dio che molti ne uccide v e ne guarifee uno , 
che ha la forza di refiftere i un poco più prc* 

fio 
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fto che fatto non lo avrebbe un Medico. Faci- 
liffima cofa farebbe procurarti in tutte le Pa- 
rocchie dei cataloghi , che mette(Tero fotto gli 
occhi la verità di tutte quefte proporzioni • 3 

§. 567. Il credito di un ciarlatano, che in una 
fiera è circondato da cinque o fei cento Conta- 
dini con gli occhi aperti , e con la bocca fpa- * 
lancata , i quali fi chiaman fortunatiffimi , che 
coftui voglia loro rubbare il neceffario danaro , 
vendendo loro quindici o venti volte più del 
fuo valore un rimedio, di cui la migliore qua- 
lità farebbe quella d'effere inutile, il credito , 
diffi , di quefto birbone tollerato, caderebbe ben 
pretto , fe fi poteffe periuadere tutti i Cuoi Udi- 
tori di ciò che è vero veri Aimo , cioè , che a 
riferva d'un poco di franchezza , effi ne fanno 
quant'egli, e che fe acquiftar potettero la fua 
impudenza , avrebbero in un momento la me- 
desima abilità, e manterebberfi la fteffa riputa- 
zione, e la raedefima confidenza. 

§. 568. Se il popolo ragionafle , facilmente fi 
difinganerebbe . Io ho provato già il ridicolo di 
quefta fua confidenza ne' ciarlatani propriamen- 
te detti; ma più feiocca è quella ch'egli ha per 
quei falfi Medici, che fono i ciarlatani della fjt* 
con da fpecie . ^ 

Ogn'arte per vile che fiafi , fi dev'è imparare : 
il ciabattino non accommoda i vecchi pezzi di 
cuojo fe non quando avrà imparato a farlo, e 
jpon fi fàrà alcuno ftudio per l'arte la più ne* 
ceffaria, la più utile, e la più beila? Non fi da- 
rà ad accomraodare un orologio fe non a colui 9 
che avrà corfi molti anni ftudiando come egli 
fia fatto , quali fieno le cagioni per cui va be* 
ne, € quelle per le quali è efifordinato, e fi af- 
fiderà la cura di acconunodare la più compofta , 

la 
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la più dilicata , e la più preziofa di tutte le mac* 
chine a pcrione , che non hanno la menoma co- 
gnizione della fua ftruttura, delle cagioni de 1 fuoi 
movimenti , e degli finimenti , che poffono ri- 
flabilirla? 

Se un Soldato (cacciato dal fuo Reggimento 
•per bricconerie, o difertato per porfi in libertà, 
fe un Mercatante fallito , un Ecclefiaftico bifo- 
gnofo | un barbiere ubbriacone , o moltiffìme al- 
tre perfone egualmente vili affiggono il cartel- 
lo, che rilegano perfettamente le gioje , quando 
non fieno noti , e non veggafi qualche Opera 
loro, oppure non abbianfi prove autentiche del* 
' la loro probità, e della loro abilità, neffuno af- 
fiderà loro nemmen quattro Ioidi di pietre fai* 
fe, ed etti fi morranno di fame . Ma fe in ve- 
ce di farfi gioiellieri , affiggano il cartello come 
Medici , fi comprerà a carilììmo prezzo il piace- 
re di affidar loro la vita, di cui non ritarderan- 
no ad avvelenare il reftante? 

§. 569. I più celebri Medici , quegli Uomini 
rari , che nati col più felice talento , hanno il- 
luminato il loro fpirito fino dalia loro più te- 
nera infanzia , che hanno indi diligentemente 
coltivate tutte le parti della Fifica , fagtificando 
i più bei momenti della vita loro, nello Audio 
feguente, e continuo del corpo umano , delle 
fue funzioni , delle cagioni per cui poffono ef- 
iere impedite, e di tutti i rimedj , (uperando il 
difpiacere di vivere negli Spedali , in mezzo a 
migliaja d'ammalati , avendo alle proprie offer- 
vazioni unite quelle di tutti i tempi , e di tut- 
ti i luoghi, quegli Uomini rari, ditti, non tro- 
vanfi Appur effi in grado tale, ficcome vorreb- 
bero, per incaricarfi del preziofo depofito della 
falute degli Uomini; e s'affiderà quefto depofi- 
to 
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to ad Uomini goffi , nati fenza talento , alleva* 
ti fenza coltura , i quali foveote neppur fanno 
leggere , che ignorano tutto ciò , che può ave- 
re qualche relazione con la Medicina, tanto prò- 
fondamente , quanta fono loro ignoti i barbari 
coftumi degli A fiatici ; che non hanno vegliato 
fie non che per bere , che fovente fanno queft' • 
orribile raefliere follmente per procacciarli del 
vino, e che nel vino V efercitano , che in tanto 
fi fono fatti Medici, inquanto che non. erano ca- 
paci di riufcire in qualche cofa ? Lina tale con- 
dotta fembrerà ad ogni Uomo di fenno, il col- 
ino dell* ftravaganza . 

Se fi eatraffe neir efame de' rimedi, che ado- 
perano , fe fi paragonafTcro al bifogno dell' infer- 
mo , a cui gli ordinano , farebbe orrore, e fi 
piangerebbe della difgrazia di quefta infelice par- 
te dèi genere umano , di cui la vita , cosi ira^ 
portante allo Stato, è miferabil mente affidata ai 
più micidiali Uomini del. Mondo. 

$. 570J Alcuni di coftoro vedendo il perico- 
lo dell' obbietta che fi trae dalla mancanza di 
Audio, han cercato di prevenirlo, fpargendo nel 
Popolo un pregiudizio, che troppo è in oggi ac- 
creditato : dicono che i loro talenti per la Me» 
dicina è un dono foprannaturale , e perciò di 
molto fuperiore a tutte le umane cognizioni . 
Non tocca a me il dimoftrare l'indecenza , ia 
reità, e rkrejigione d'una tale furberia ; que* 
fio U^be un i«pacciarmi nei diritti dei Signo- 
ri Partorì ; ma fiami permeilo avvertirli , che 
quefta fpecie di fuperflizione , ficcome cagiona 
fuoeliiffime confeguenze , merita tutta l' atten- 
zione loro; e in generale farebbe a defiderarfi , 
che fi combattere la fuperflizione tanto più , 
perchè, uno fpirito imbevuto di falli pregiudizi 

non 



non è atto a ricevere una vera dottrina. Vi So* 
no degli fcellerati , che fperando d' acquiftarfi 
credito coi timore non meno che con la Spe- 
ranza , hanno tanto avanzato l'orrore , fino a la* 
fciare in dubbio, fe dal Cielo, odall'Inferpo ab* 
biano la loro potenza . Ecco quali Uomini di- 
spongono della vita altrui ! 

§. 571. Un fatto ch'io ho già accennato, e 
che, non fi Spiegherà giammai, è Ja Sollecitudi- 
ne del contadino nel procurarfi i migliori rime- 
di per i Tuoi beftiami infermi . Per quanto fia 
lontano il Medico veterinario , o quell'Uomo , 
che tale fi crede, (imperciocché in quefto Pae- 
fe mancano sfortunatamente quefti Medici) s'e- 
gli è un Uomo di molto credito , fi va a con- 
sultarlo % o fi f a venire ad ogni prezzo . Per 
quanto cari fieno i rimedj Suggeriti , purché fie- 
no i migliori , fi comperano ; ma toft$ che trac ? 
tafi di lui medefimQ, di Sua Moglie, de'fiioifi* 
gliuoli , non fi cura d'ajuto, oppur fi contenta 
di quello , che gli fi offre alle mani , per quan- 
to fia perniciofo, fenza che fia meno difpendio- 
fo; imperciocché è un' ingiuftizia orribile le Som- 
me frappate a forza da alcuni di coftoro o ai 
pazienti , o più Sovente ai loro °ere^i< 

$. 572. In una ©eceliente Memoria Sopra la 
popolazione di quefto Paefe , che é per ufeire 
alla luce, fi troverà un' intereffante Oflervazio- 
ne, che dimoftra evidentemente le ftraggi , che 
fanno coftoro. Negli anni communi, la propor- 
zione tra il numero degli abitami e dei mor* 
ti d' un luogo , non è eftremamentc differen- 
te quella della Città da quella della campagna ; 
ma quando una medefnna epidemia attacca Ja 
Città , ed i villaggi , quella differenza è enor- 
me, e il numero de\morri f paragonato cpn quel- 
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lo degli abitanti in un villagio, dove coftoro e- 
fercitano il loro diflruttivo impero, è infinita- 
mente maggiore di quello della Città. Leggo nel 
fecondo tpmo delle Memorie della Società econo- 
mica di Berna per Tanno 176*., un altro fatto 
ugualmente imereffante, riferito da uno dei più 
ili iminati Offervatori , che affaticano per que- 
llo Giornale . „ Regnano , die' egli , a Cottens 
n delle pleuritici , e delle peripneumonie : fono 
„ morti alcuni di quei Cittadini , che conful- 
„ tando quelli falfi Medici , hanno prefi i loro 
„ rimedj ribaldanti : mentre all' oppofto fonofi 
„ quafi tutti liberati coloro , che hanno feguito 
„ il metodo contrario. " 

§. 573. Io non poffo più a lungo eftendermi 
fopra quefla materia, della quale l'amore per 
1' umanità m' ha sforzato a dire qualche cofa , 
ma che meriterebbe d'effere più a lungo tratta- 
ta, e che è d'una grandiffima confeguenza. Non 
vi fono fe non che i Medici , che poffano ache- 
tarfi fopra quell'orribile abufo, fe animati fof- 
fero foltanto da fini d'intereffe ; giacche queftt 
ciarlatani diminuifeono il numero dei confu- 
tanti fra il Popolo , che non fono per cfli fe 
non fe una peno fa occupazione. Ma qual è quel 
Medico così vile , che voglia comprarli alcune 
ore di tranquillità ad un prezzo così caro, e ce 
sì odiofo ? ' , ^v' 

$. 574. Dopo avere accennato il male , defi- 
dererei potere accennare i rimedi ficuri , ma que- 
llo è difficile . Il primo è forfè l'aver fatto co- 
nofeerc il pericolo , e aver fatti volger gli occhi 
fopra quello micidiale abufo, che unito alle al- 
tre cagioni della depopolazione, tende a rendere 
difetto queflo Paefe. yJm* 

§. J75- Il fecondo mezzo, eh' è fenza dubbia 

il 
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il più efficace, fi è quello di cui ho già parla- 
to, di non ammettere cioè alcun ciarlatano pat- 
teggerò , e contraffegnare tutti quelli che fo- 
no permanenti in un luogo . Forfè converrebbe 
ftabilire per effi delle pene corporali , ficcome 
con Sovrani editti, in molti è flato ordinato ; 
o dovrebbe!! almeno cuoprirli d'infamia , ficco- 
me fi pratica in una grande Città della 8 Fran- 
cia, „ Quando trovavanfi de' ciarlatani a ftitf. 
„ pellie* , s'era in libertà di porli fopra un afi- 
„ no magro, e fchifofo, con la tetta rivolta ver- 
„ fo la coda . Facevanfi in queda politura f>U 
„ rare tutta la Città allo ftrepito delle grida 
„ de* fanciulli, e della plebe, battendoli, gittan- 
„ do loro delle immondizie , tirandoli d'ogni 
„ parte, e caricandoli di maledizioni, c * 

$• 576. Un terzo mezzo farebbero le Iftru- 
zioni dei Sagri Partorì fopra quefto propofito , 
La condotta del Popolo in quello è un vero 
fuicidio , e farebbe importante convincernelo ♦ 
Ma l'inefficacia delle più forti e ripetute esor- 
tazioni fopra tante altre materie , non fa ella 
temere il medefimo dettino anche di quefta ? 

L'ufo ha dècifo , che al giorno d'oggi non 
v' ha vizio , che tolga il titolo , e la confidera- 
zione d' uomo onefto, fe non che il fatto aper* 
to, e caratterizzato, e per quefta fteffa femplice 
ragione noi abbiamo maggiore attenzione pe'no- 
ftri beni , che per qualunque altra cofa . L'Omi- 
cida fteffo è in moltiffimi cafi onefto . Potraffi 
giammai fperare di perfuadere che è delitto V 
affidare la fua fallite agli avvelenatori , con la 
fperanza della guarigione ? Un rimedio il più 
ficuro farebbe, fenza dubbio quello di far cono- 
feerc al popolo , ficcome è faciliffimo a farfi , 
che gli coderà pienp l'eflere ben curato , di 
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quello die 1* edere da cottoro uccifo . L' alletta- 
mento del buon mercato lo perfuaderà molto 
più ficuranaente di quello che l'avverfione del 
delitto . * * ?<- . j * 

§.577. Il quarto rimedio, che certamente non 
riunirebbe inutile , farebbe Ai levare dagli Al- 
manacchi quelle regole di Medicina aftrologica, 
che contribuifeono continuamente a mantenere 
dei pericolofi pregiudizi in una Scienza , nella 
quale fanelli fono tutti i più piccoli errori . 
Quanti contadini non fon morti , ficcome già 
ho detto , per aver differito,, rifiutato , o fatto 
malamente un falaffo in una malattia acuta , 
perchè così aflfegnava V Almanacco ? Non è egli 
a temerfi , per dirlo di pa(Taggio y che la mede* 
fima cagione non nuoca alla loro economia , e 
che confutandone la Luna , la quale non ha 
alcuna influenza , non trafeurino quelle atten* 
zioni relative alle altre circoftanze, che ne han* 
no moltiffima? 

$. 578. Il quinto mezzo farebbe 4o ftabilimen* 
to degli Spedafi per gli ammalati in molte Cit- 
tà del Paefe. Vi fono moltiflìmi mezzi facili per 
fondarli, e mantenerli, quafi fenza nuove fpefe, 
e grandiffimi farebbero i vantaggi, che ne rifui* 
farebbero ; ma quand' anche confiderabili fodero 
le fpefe , ve ne fono forfè di più importanti ? 
Quelle fdfco fenza dubbio di dovere, e non tar- 
de rebbefi molto ad iécorgerfi , che apportano un 
imerefle reale , maggiore di quello che fperar 
non fi potrebbe da qualunque altro impiego di 
danaro. Bifogna o ammettere , che il Popolo è 
inutile in uno Stato, o Convenire , che fi deve 
provedere alla fua confervaztone . Un rifpettabi- 
le Inglefe , il quale dopo aver veduta con mol- 
ta attenzione ogni cola, s'è adoperato profon* 
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damente, e utilmente nei mezzi <T accfefccre !# 
ricchezze, e la felicità dei fuoi Coriipat riotti * 
fi duole (in Inghilterra dove gli Spedali fono 
più che altrove moltiplicati ) che il popolo in- 
fermo non è abbaftanza affittito. Cofa dirà mai 
di quei Paefi * dove don ne fono ? ^ Gli ajuti 
della Chirurgia e della Medicina * troppo ab- 
, bondanti nelle Città , non foto molto ire- 
, quenti nelle campagne ; e i Contadini fono 
, foggetti a malattie (empliciffime , le quali per 
mancanza di cura > degenerano in un mortai 
languore . fC ! \ . y 

§. 579. Finalmente , fe non fi può rimediare 
ai difordini , (quelli che riguardano i Ciarlata- 
ni, non fono i foli, e non fi dà quefto nome a 
tutti quelli , che lo meriterebbero) farebbe fen- 
za dubbio avvantaggiofo il diftruggere affatto o- 
gni arte medica • Quando t buoni Medici non 
ponno fare tanto bene., quanto fanno di male 
i cattivi, vi è un vantaggio reale nel non aver- 
ne di neffuna clafle. Io dico incontraftabiJmen- 
te, che l'anarchia in Medicina è la più perico- 
losa di tutto . Libera quefta Scienza d'ogni re* 
gola, e fenza leggi, ella è un flagello tanto più 
terribile , quanto che colpifce inceffantemente ; 
e fe non fi può rimediare al difordine , bifogna 
o proibire fotto rigorofe pene l'efercizio d'un' 
arte, che diventa così funefta, o fe le Coftitu- 
zioni d'uno Stato non permettono praticare fuc- 
ilo mezzo violento, ordinare delle pubbliche pre- 
ci in tutti i Tempj , ficcome fi fa nelle grandi 
calamità . 

§. 5 So. Un altro abufo , meni pericolofo dei 
fovr accennati , il quale per alerò non lafcia di 
fare de' mali reali, e che per lo meno eftrae dai 
Pacfe molto danaro, abufo di cui reftan più vit- 
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lime fra le perfone commode, di quello che fra 
il Popolo , egli è il debole acciecamento di la- 
feiarfi imporre da certi pompofi avvifi di qual- 
che rimedio univerfale, che fi riceve con grave 
fpefa dai foraltieri . Le perfone di grado fupe- 
riore alla comune del popolo non corrono già 
dal Ciarlatano , perchè crederebbero d' avvilirà 
frammefehiandofi nella folla; ma fe queftoCiar. 
latano medefimo in vece di venire , fi foffe fer-. 
mato in qualche Città ftraniera , fe in vece di 
fare affiggere i fuoi cartelli per le ftrade, gli a- 
vefle fatti inferire nei Mercurj , o nelle Gaz- 
zette , fe in vece di vendere egli in perfona I 
fuoi rimedi, averte ftabiliti dei Banchi in ogni - 
Città, fe in vece di venderli venti volte più del 
loro valore, egli aveffe ancora raddoppiato que- 
llo prezzo , in vece d'avere per compratore il 
popolo , avrebbe avuti i compratori fra i com- 
modi Cittadini, e fra le Perfone d'ogni grado , 
e quafi d'ogni Paefe. Una perfona, di fenno in 
ogn' altra cofa , che dubbiterà di affidare la fua 
falute a Medici degni d' un' intera confidenza 3 
arrifehierà per un' inconcepibile pazzia di pren- 
dere un rimedio pericolofiffimo , fulla feded'u** 
cartello pieno d' impofture , pubblicato da u 1 * 
Uomo così vile quant' è il Ciarlatano, ch'Eia 
difprezza , perchè quelli fa fuonare i corni di 
caccia fotto la fua fineftra , eppure non differi- 
fee in altro dagli altri che nelle circoftanze ac- 
cennate . 

i §• 581. Quafi ogn'anno acquifta credito qual- 
cuno di quefti rimedj , le ftraggi de' quali fono 
più o meno grandi , fecondo che fono più o 
meno in voga . Pochi per buona fortuna haa- 
no avuto tanto credito quanto le polveri d' un 
peno Ailhand , dimorante in Aix nella Proven- 
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ti y indegrtò de! nome di Medico $ che ha im 
fiondata T Europa per alcuni anni , d' an pur- 
gante acre, la memoria del quale s'eftinguerà , 
quando tutte le fue vittime avranno finito . Io 
ho da molto tempo la cura di molti infermi , 
a 1 quali raddolcifco le malattie , lenza fjperanza 
di guarirneli giammai , e i quali riconofeono ti 
loro cattivo flato unicamente dall' ufo di quelle 
polveri ; e poco fa ho veduto due perfone mi- 
fera mente morire a cagione di quefto veleno . 
Un Medico Francefe ugualmente celebre pel fuo 
talento, e per le fue cognizioni, che ragguarde- 
vole pel Aio carattere, ha pubblicate alcune del- 
le funefte cataftrofi cagionate dall' ufo delle pel- 
veri (*) fuddette, e fc fi raccogliefTero tutte le 
Offervazioni in tutti i luoghi ne' quali s'adope- 
rarono , formerebbefi un Volume grandini rtoo ♦ 
§. 582. Fortunatamente tutti quefti rimedj , 
che vendonfi , non fono nè così accreditati , nè 
così perieolofi ; ma di tutti quefti fegreti deve-, 
fi giudicare con quefto principio , dfel quale io 
non ritrovo in Fiòca , e in Medicina il più ve* 
ro, cioè , che chiunque pubblica un rimedio uni* 
verfale, è im impoftore, e che un tal rimedio è 
imponibile e contraditorio . Io non ne recherò 
qui le pruove; ma francamente m'appello ad o- 
gni uomo di fenno, che vorrà per un momen- 
to riflettere fefiamente fopra le differenti cagio- 
ni delle malattie , fopra la contrarietà di quefte 
cagioni , e fopra Y affurdità di volerle vincere 

tut- 

11 r "'ir. > ■ m i ■■ , ■ 

( * ) Ver quanto fummi riferito da un mio condi- 
fcepolo di Bologna , il Collegio de Medici di quella 
Città pubblicamente con ptovida terminazione la 
profcrijfero ficcome un micidiale veleno. 
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tutte con un rimedio medefimo . Quando fi fiu 
rà ben perfuafo di quefto principio , non fi fi 
lafcerà più ingannare dai raggiri di fofifmi, de- 
sinati a provare , che tutte le malattie da una 
fola cagione dipendono , e che quefta cagione 
deve per natura cedere al rimedio vantato. Si 
vedrà fubitq , che una tale propofizione è il 
fommo della furberia , o dell' ignoranza , e fi 
fcuoprirà ben torto dove fia il fofifmo , Puoffi 
giammai fperare di guarire un J idrope , che di* 
pende dall' effere le fibre s troppo Iaffe , e trop- 
po difciolto il fangue, coi rimedj che adopran» 
fi in una malattia infiammatoria, nella quale le 
fibre lono troppo rigide, e troppo denfo il fan* 
gue? Legganfi tutti gli avvifi , che fi pubblica- 
no, e fi troveranno in tutti delle virtù così con» 
traditone; e coloro, che li fanno, farebbero fen* 
/ za dubbio da punirfi giuridicamente . " ; ^3£ f 
§. 583. Io defidero che fi faccia un rifleflò , 
che fi prefenta naturalmente . Io non ho trat- 
tato che d'un piccoliffimo numero di malattie » 
che fono quafi tutte acute * Io poflb affecurare 
che neffun Medico illuminato ha giammai ado- 
perata minor quantità di rimedi , e ciò non o* 
Hante io ne noto fettant 3 uno % de' quali non fa- 
prei quale levare , fe folli obbligato a ciò fare • 
Come puoffi fperare di guarire con un folo ri- 
medio dieci e venti volte più malattie, di quel» 
le eh' io ho accennate ? rM&Mf 
$« 984. Aggiugnerò un'OfTervazione importane 
ti (lima, che faraffi fenza dubbio a molti de'miei 
Lettori prefentafa , cioè che le differenti cagio- 
ni delle malattie, i diverfi loro caratteri, le difc 
ferenze , che dipendono dai cangiamenti necef» 
farj , che fuccedono durante il loro corfo , le 
complicazioni , di cui fono fufcettibili, le varie» 
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tà , che dipendono dalle epidemie , dalle dagl'a- 
ni, dal fedo, e da molte altre circoftanze , ob- 
bligano il più delle volte a fare de' cangiamen- 
ti ne' rimedj ; il che pruova quanto pericolofa 
cofa fia ordinarne fenza che s'abbiano più di- 
pinte cognizioni , di quelle che hanno ordina- 
riamente le peribne che non fono Medici ; e in 
tal cafo la circofpezione deve edere proporzio- 
nata all' intereffe , che fi prende pel malato , e 
alla carità, di cui fi è animato. 

§. 585. Quefte confiderazioni medefime non 
fanno elleno vedere la neceflìtà d' una intera 
docilità per parte dell'infermo, e degli affitten- 
ti. La Storia delle malattie , che hanno i loro 
tempi limitati per nafcere, per ifvilupparfi , per 
reftare nella loro forza , e per diminuirfi , non 
dimoftra ella la neccffità di continuarfi i ri- 
medj medefimi per tutto quel tempo in cui lo 
Aedo mantieni! il carattere della malattia , e il 
pericolo di cangiar frequentemente per la fola 
ragione ; perchè quello che s' è adoperato non 
ha recato un pronto follievo ? Niente nuoce più 
agli infermi di quefta inftabilità . Devefi, dopo 
avere efaminate le indicazioni , che fomminiftra 
la malattia , fcegliere il rimedio il più atto a 
combatterne la cagione , e continuarne Tufo , 
finché non fopravviene alcuna nuova circoftan- 
za, che obblighi a cangiarlo fuor del cafo per 
altro che evidentemente fi conofceffe d* efferfi 
ingannato ; ma l' immaginarfi che un rimedio è 
inutile , perchè non diftrugge la malattia a ge- 
nio della noftra impazienza , e rigettarlo per 
prenderne un altro , egli è lo fteffo che fchiac- 
ciare il fuo orologio , perchè lo ftilo impiega 
dodici ore a fare il giro del quadrante. 

$. 586. I Medici fanno qualche Offervazione 

M 4 fo- 
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iopra le orine degl' infermi * i cangiamenti del- 
le quali in alcune malattie, principalmente nel- 
le febbri infiammatorie , facilitano a giudicare 
dei cangiamenti , che fuccedono nel carattere 
degli umori , e contribuirono a determinare il 
tempo, in cui conviene ammidi ftrare gli èva* 
cuanti. Ma ella è un'ignoranza craffa il crede- 
re , e una fomma furberia il dare ad intendere * 
che la fola loro ifpezione bafti per giudicare 
dei fintomi , della cagione., e dei rimed/. d'una 
malattia • L' ifpezione delle orine non può efie- 
re utile, fe non quando s'offervano giornalmen- 
te, quando nel tempo fteffo s'offerva il mala- 
to, quando fi confrontano coi fìntomi del ma- 
le , colle altre evacuazioni , quando fi ha un } e- 
fatta informazione di tutte le circoftanze ftra- 
niere alla malattia , che poffono cangiarle , fu> 
corae fono certi cibi , certe bevande , molti ri- 
medi, la quantità della bevanda. Se non fi ha 
un' efatta informazione di tutto ciò , inutile af- 
fatto fi è il folo efame delie orine , e nulla ci 
illruifce t il folo buon fenno lo diraoftra r fon* 
za, ch'io m'eftenda a recar le pruove, e fi può 
francamente decidere , che chiunque ordina dei 
rimedj fenza altra cognizione del male, fe non 
che con l' ifpezione delle orine, è un briccone f 
e T infermo , che li prende , è uno feiocco * 

$. 587. Donde viene, potrebbefi domandare, 
quella ridicola credulità in un oggetto che più 
d'ogn' altro c'intereffa, qual è la noftra falute ? 
Vi fono alcune cagioni più particolari nel Po- 
polo, e che fono: I. L' impresone meccanica d* 
una cofa brillante fopra i iuoi fenfi : IL II pre- 
giudizio, che corre, che quei fai fi Medici, che 
in quefto Paefe C chiamano Maghi , guardano ' 
per un dono foprannaturale , del che ho già 

par- 
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parlato: III. L'idea ch'egli ha generalmente i 
che le fue malattie formino una clafle a parte * 
ficcome forma egli , e che il Medico del ricco 
non le conofca : IV. L* errore universale , per 
cui crede che gli farà meno itìfpendiofo il ri- 
correre a coftoro : V. Forfè un vergognofo ti* 
• more : VI. Una fpecie di timore eh* egli ha * 
che i Medici e i Chirurghi non gli predino? mol- 
ta affiftenza , e lo trattino con troppa foftenu- 
tezza, timore che accrefee quella confidenza eh 1 
egli ha , e che ogni Uomo ha per un fuo egua- 
le > confidenza fondata (opra quefta medefima u- 
guaglianza: VII. I difeorfi a fuo genio, e a fua 
portata. 

Ma è meno facile a fpiegarfi la cieca fiducia 
delle perfone d' un ordine fuperiore , le quali , 
ficcome fi fuppongono coite ,. fono riguardate 
cernie capaci a ragionare meglio , per alcuni ri- 
medj vantati , od anche per alcuno di quelli 
falfi Medici : fe ne può ciò non ottante accen» 
nare alcune ragioni . 

La prima fi è quel gran principio del Afe , 
innato nell'Uomo, che affezionandolo alla pro- 
lungazione della fua efiftenza più che ad ogn' 
altra cofa del mondo , gli fa continuamente te- 
nere gli occhi fidi fopra quefto oggetto, e V ob- 
bliga a farne lo feopo di tulli i fuoi andamen- 
ti, ma che non gli lafcia il poter diftinguere i 
fentieri ficuri dai fentieri pericolofi. Quefto è il 
più ficuro , e il più breve , dice loro il Com- 
roeflb d'un Ciarlatano, a cui pagano un groffo 
pedaggio: paffa, paga, e perifee ne' precipizi dei 
viaggio. 

Quefto principio medefimo è la forgente d'un 
altro errore , che confitte nel predare involon- 

ta- 
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tardamente un grado maggiore di co a fide ai» a 
quelli che più ci lufingano nelle noltre idee fa- 
vorite . Il Medico illuminato, che vede la lun- 
ghezza** il pericolo d'una malattia , e che ef- 
fettuo éomo ouefto non fa dire ciò che non 
penfa , deve per un effetto neceffario dell'uma- 
na coftituzione, effere afcoltato meno favorevol- • 
mente di quello , che ci lufinga . Si cerca d 1 al- 
lontanare le idee dell'uno, e fi (orride a quel* 
le dell' altro , che ben prefto deve ottener la 
preferenza . 

Una terza cagione , che dipende altresì dallo 
fteffo principio , fi è , che ci abbandoniamo nel- 
le mani di colui , di cui il metodo è meno pe- 
nofo , e che lufinga più le noftre paffioni • Il 
Medico che preferi ve un buot\ governo-, che ri- 
cerca delle privazioni, che dimanda del tempo » 
che vuole della regolarità , ributta un infermo 
«vezzo a lafciarfi in preda a tutti i fuoi piace- 
ri. L'empirico che gli permette tutto, lo in- 
canta. L'idea d'una cura sì lunga , e piena di 
tante fpine fupponc un male molto grave , que- 
lla idea lo rattrifta, s'ammette quefta cura dif- 
ficilmente e con pena , e fenza accorgerfene s* 
abbraccia per annullar quella , il fiftema contra- 
rio, che non ci laida vedere fe non fe una 
malattia di una natura atta a cedere ad alcun* 
prefe di /empiici . 

Quel piacere per le novità, e per le cofe ftra- 
ordinarie , che difpoticamente conduce tanti Uo- 
mini, e che fa acquiftar credito a tante perfònc, 
e a tante cofe ridicole , è una quarta potentifli- 
ma ragione. La noja è quella cofa che l'Uomo 
teme più di tutto , ed egli vi è mceffan temente 
trafeinato per fallo proprio, e della Società. Le 

fen- 
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fenfazioni nuove e ftraordinarie lo attraggono 

meglio che ogn' altra , ed egli vi fi abbandona 
ienza prevedere le conieguenze. 

La quinta ragione fi è , perchè il maggior nu- 
mero degii Uomini è guidato dal numero mi- 
nore , e perchè ordinariamente quefto numero 
minore defidera guidare gli altri, ed è il meno 
capace di farlo. Tutto pertanto deve andar ma- 
le, e gli avvenimenti ridicoli e funcfti , diven^ 
tano neceffarj a cagione della coftituzione del- 
la Società. L'Uomo d'un ottimo lenno foven- 
te non vede per altri occhj , che per quelli d' 
uno feiocco, d'un raggiratore, d'un furbo; egli 
giudica male , e fi conduce male . L'Uomo d' 
un vero merito non può collegarfi con coloro 
che amano le cabale , e coftoro per Y ordinario 
fono quelli, che fovente guidano gli altri. 

Vi fono ancora alcune altre ragioni , ma io 
mi ri (frignerò a riferirne una fola, ch'io ho già 
indicata molti anni fono, ed è che quafi gene- 
ralmente tutti noi vogliamo piuttofto trattare 
con qyelli che dicono degli lpropofiti , di quel- 
lo che con quei tali , che ci pruovano che noi 
diciamo degli fpropofiti. 

Io fpero che le rifletfìoni , che ciafeuno farà 
fopra quefte cagioni dei noftri errori , contri- 
buiranno a diminuirne l'effetto, e a distruggere 
i pregiudizi , de' quali ogni giorno vediamo le 
funefte confeguenze. 
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G A P I T O L O XXXIV. 

Domande , àllé quali è agiatamente neceffariè 
faptr rifpondtre, quando fi và à confutare 

un Medico. 

$. 5884 TJ' neceffarià molta attenzione * e mot 
JC# fa pratica, per ben giudicare dello 
flato d' un ammalato , che noti fi vede , anche 
allora quando fiamo inftrutti tanto efattamente 
quanto fi può efferlo da lontano . Ma quella 
fteffa difficoltà fi fa molto maggiore, e fi can- 
gia in impoffibilità , quando non è efatta 1* in- 
formazione , e fovente rtìi accade , che dopo a« 
vere ricercati dei Contadirti , dhe venfgono da 
un qualche luogo , io non ardifeo ordinar lord 
cofa alcuna , perchè non hanno potuto inftruir- 
mi quanto bafta pef farmi giudicare neramen 
della malattia. Per prevenire quefto difordine , 
aggiungo una lifta delle domande , alle quali 
bifogtìa faper rifpondere. 
<• » 

Domande Generali. 

' ■ ■ ■ . ■ ■ . 

Di quale età fia il Malato . 
Se godeva per l' innanzi buona faluté . 

Qual foffe il fuo genere di vita . 
Da quanto tempò fia ammalato. 

Come abbia cominciato il fuo male* 
Se abbia febbre ? 

Se il fuo polfo è duro, o molle ♦ 
Se egli è ancora in forze , o fe è debole ? 
Se fia tutto il giorno a letto, o fe fi è levato. 
Se è in uno flato eguale a tutte le ore del gior- 
no. - 
è Se 
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Se è inquieto , o tranquillo • 

Se ha caldo, o freddo. * 

Se ha dolori di capo, di golia, di petto, di fto- 

maco, di ventre, di reni, 4* membra* 
Se ha la lingua arida , fete , cattivo fapore di 

bocca , moti di vomito , naufea , p appetito. 
Se va ipeffo alla feggetta, o di rado . 

Come fiano i tuoi fcarichi • 
Se orina molto ? Come fieno le fue Qriqe , $ f$ 

cangiano fovente? 
Se fuda . 

* » * » 

Se fputa< x 
Se dorme . . 

$c ha facile la refpiraxione , 

Quale regola mantenga. ^ 

Quali rimedj abbia adoperato ? 

Quale effetto abbian prodotto? 
Se ha più avuta la medefima malattia ? 

§. 589. Nelle malattie delle femmine, e del 
fanciulli vi fono delle circpftanze particolari ; e 
perciò quando per loro fi confulta o per queU 
le , o per quelli , bifogqa poter rifponderc noq 
folamente alle domande generali , e communi 4 
tutti gli ammalati, m* ancfte a quelle che fflflQ 
lor proprie . » 

Domande relative ali? femmine. 

Se hanno i loro catamenj , e fe fono regolari < 

Se fono gravide, e da quantq tejxipo. 

Se fogo puerpere , 

Se il parto è flato felice . 

Se l'inferma ha un corfo fufficiente ? 

Se ha latte. 

Se allatta ella medefijpa. „ 
$c va foggett$ a fluori bianchi . 



106 CAPiT.TnEtfTESlMO<lpÀRTd* 

Domande relative di fanciulli é 

Quale fia precifameme là fua età? 

Quanti denti gli fieno ufeiti ? 
Se gli reca incommodo, e tùàl€ la dentizione* 
Se ha la rachitide? 
Se ha avuto il vajuolo? 
Se ha refo de' vermini. 
Se ha il ventre gonfio? 
Se ha un fonoo tranquillo* 

§. 590. Oltre a tutte quefte domanda generar- 
li per tutte le malattie , conviene fa per ri f fon- 
dere a quelle , che hanno una più precifa rei** 
zione con la malattia attuale. Nell'angina, per 
efempio, bifogna eflere efattamente inftrutti del- 
lo (lato della golia. Ne' mali di petto, bisogna 
poter render conto dei dolori , della tofle, dell* 
òppreflione, degli fputi. 

Io non m* eftenderò più a lungo ! baila aver 
buon frano per concepire quefto piano; e quan- 
tunque le domande fembrano molte, farà fem- 
pre facili (Trmà cofa il deferi vere le rifpofte in 
cosi poco fpazio , quanto ne occupano qui le 
domande . 

Sarebbe parimenti a defiderarfi , che quelli , 
che fcrivono per un confulto , voleflero nelle 
loro lettere offervare un piano preffo a poco li- 
mile . Con quefto mezzo fi procurerebbero fo- 
vente delle rifpofte più precife, e più foddisfa- 
centi , e rifparmierebberfi la fatica di fcriveref 
nuove lettere per rifehiarare le prime . 

La fcelta, e l'effetto dei rimedj dipende dall' 
efatta cognizione della malattia, e quella cogni- 
zione dipende dall' informazione , che fi dà al 
Medico . 

TA- 
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TAVOLA 

DEI RIMEDJ 

Con delle note , tV io prego the tengano lette 
avanti di adoperare il rimedio f a cui * 

fi riferirono . 

Siccome io mi fono fervilo ne! determinare le 
dofi de' rimedi, di libbre, once, mezz'once, 
te. E ficcome nell'ufo giornaliero, principalmen- 
te fra il Popolo, quefto metodo imbroglerebbe 
troppo , aggiungo una nota dei pefi dell' acqua * 
che contengono i vafi più communi nelle Cam- 
pagne. Io parlo per tutto della libbra mercanti- 
le di fedici once , e delle once pur mercantili . 
Il boccale di Berna, che è quello, di cui parlo 
in ogni luogo, può effere valutato fenza errore 
fenfibile a tre libbre e un quarto, (O ca que- 
llo fi può fenza inconveniente foftituire quello 
di Morges • , 

Il picciolo bkehiero, riempito quanto può ef- 
ferlo , fenza che fi verfi , contiene - tre once e tre 
quarti 5 riempito quanto effer lo può per effere 
commodamente recato ad un malato , non bifo- 
gna valutarlo più di tre once. 

La tazza commune , di mediocre grandezza , 
piuttofto grande per altro, che pieciola, contie- 
ne 

" " ri 1 ! i j b 1 - 

( a ) §i«efto boccale pefa preeif amente cinquant 9 
*na once e un quarto . 
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ne tre once e un quarto , e puoffi valuta #1 più 
. tre once nell'ufo dì Medicina. 

Sette cucchiai da raincttra ordinar} riempio- 
no il picciolo bicchiere ; e perciò la cucchiaia** 
guoflj valutare mezz'oncia. * -Sì ^ 

Il piccolo cucchiaio da caffè, d'ordinaria gran- 
dezza , può contenere trenta gocce , poco più ; 
ma fervendo per un malato fi può valutare per 
trenta gocce • Cinque o fei di quefti fanno un 
cucchiaio da mineftra . 

La fcodella contiene coramodamentc cinque 
bicchieri, cioè dieciotto once, e tre quarti; 
fi può valutarla dieciotto once • 

Ad un malato non bifogna dare giammai in 
una volta più d'un terzo di quefta dofe^di bro- 
dó . '■■■\^\ , 

Io ho preferitte in ogni luogo \c doti pur uo 
Uomo adulto, dai dieciotto, fino ai feffanta an- 
ni. Dai dodici, fino ai dieciotto, molto general- 
te baceranno i due terzi . Dai fette od otto fi- 
no ai dodici . la metà : diminuendoli la dote a 
proporzione , 

Ad un fanciullo di pochi mefi non fi dà piùt 
del mezzo quarto della dofc ; m« il tempera- 
mento cagiona in tutti molta differenza . Sareb- 
be a defiderarfi , che in quefto propofito ciafeu-» 
no efaminaffe , fe per purgarlo , abbia il mala-, 
to Wfogno di gagliarde, o di fcarfe dofi* per- 
chè nelle dofi dei rimedi evacuanti la precifio- 
ne principalmente è la più neceffaria . 

N°. i. Prendete un pugno di fiori di fambuco » 
metteteli in una fcodella di terr^ , con due once 
dimielle, e con un'oncia e mezza di buon ace- 
to: verfate fopra ciò un boccale d'acqua bol- 
lante : mefcolate alcun poco con un cucchiaio » 
P§r far difciogUere il mielle , coprite la fco4el- 

la, 

r\ 
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la , e quando il licore è freddo , pafifetelo per 
un panno lino. 

N°. 2. Prendete due once d'orzo, e una dram- 
ma e mezza di nitro: fate bollite con cinque lib- 
bre d'acqua finché l'orzo fia aperto : partatelo per 
un panno lino , aggiugnetevi un*oncia e mezza 
di mielle, e un'oncia d'aceto, (a) 

N°. 3. Prendete l'orzo come nel N°. 2. , e in 
vece di nitro fate fin dal principio bollire con l'or- 
zo un quarto d'oncia di cremor di tartaro; col- 
late, fenza aggiugnervi cofa alcuna. (£) 

N°. 4. Prendete tre once di mandorle , e un' 
oncia di femi di zucca , odi mellone; pedate in un 
mortajo, aggiugnendovi a poco a poco una lib- 
bra d' acqua . Pattate per un panno lino , ripe- 
sate il redante con un' altra libbra d' acq?>a , e 
replicate in quella maniera, finché avete impie- 
gato un boccale d' acqua , che fi può fardi nuo- 
vo ripagare fopra la reftante feccia, (c) 

■ 1 1 ■ 

( a ) §Luefta bevanda è d'un girato fasore . Si net- 
•fa l'orzo dalla polvere , lavandolo nell'acqua calda, 
li pregiudizio ch'egli fia flatulento , è una chimera : 
egli è tale per quelli, a quali non conviene. In man* 
canza d'orzo fi può adoperare V avena . 

( b ) Airi cafì dei $.241. 262. 280. , in vece del- 
le due once d'orzo , fi può adoperare quattr'once di ra~ 
dice di gramigna , che fi fa per mezz'ona bollire col 
Cremor di Tartaro. 

(c) Puoffiy fenza pericolo^ aggiugnere alle man- 
dorle , nel pefiarle , una mezz oncia di zucchero , il 
quale in quefta dofe non tif Calder à , ficcome ordina- 
riamente fi crede . Le perfone dilicate pojfonvi ag- 
giugnere di pm alcune cucchiaiate £ acqua di fiori 
di melarancia . 

Ti/fot ,Avv.T. IL N 
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N°. y. Prendete due pugni di foglie , e di fiori 
di malva ; minuzzateli , e verfatevi fopra una lib- 
bra d'acqua bollente : pattate per un panno li- 
no , e aggiugnete alla collatura un'oncia di miei- 
le. (*) 

N°. 6- Una libbra di decozione d'orzo , nella 
quale fi fa bollire un pugno di fiori di malva > 
o di malva maggiore * , 

N°. 7. Prendete 1 un boccate di tifana d'orzo 
femplice, aggiugaetevi tre once di fugo di foglie 
di grifpignolo, odi fenefeione, odi carcioffo fel- 
vatico, o di borraggine. (£) 

N°. 8. Un'oncia d'offimelle fcillitico ; cin- 
que once d'una forte infufion di fambuco, (c) 

$1°. 9. Si ponno adoperare diverfe cofe am- 

mol- 



(a) Bifogna, quando fe ne ba> preferire la mar 
va . In mancanza poi della - meàefima , vi fi può 
fupplire con la mercuriale , la par iet aria , V altea y 
la malva maggiore , la lattuca > lo fpinace . 

Vi fono alcune perfone , nelle quali neffun altro 
trijiiere opera , fe non fe quelli d'acqua tiepida , feri- 
za che vi fi aggiunga co fa alcuna. A quelle tali per- 
fone non fe ne debbono applicare d'altra forte. Bifo- 
gna applicare i crifiieri tiepidi , e non caldi . 

(b) Per preparare quejìo fugo y fi prendano le fo- 
'glie ben frefebe, e giovani , fe fi può^ fi pillano in 
un mortajo^di marmo , 0 di ferro ; fe ne e) prime il 
fugo con un panno lino ; fi lafcia per akune ore ri- 
posare in ma fcodella ; e quand'è chiarificato , fi fepa- 
ra il pik-tbiarQ* veri andato leggermente , e fi lafcia 
la feccia * 

le) L'qffimelle fallitici) in un luogo afcivtta, e 
temperato , fi conferva per più fun anno. 
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ifiollienti, che tutte hanno preffo a poco le me> 
defime virtù* Le migliori fono le feguemi. 

I. I panni bagnati nella decozione di fiori di 
malva * T . 

II. I facchetti pieni di fiori dj malva, o di 
fambuco , o di papavero rollo $ o di camomil- 
la cotti nell'acqua, o nel latte. 

III. I cataplafmi di quefti fiori medefimi cot- 
ti nell'acqua, o nel lajtte. * 

IV. Le vefciche per metà ripiene o d'acqua 
calda e di latte, o di decozione ammolliente* 

V. Un cataplafma di midolla di pane e di lat- 
te, oppure una pappa d'orzo, odirifo affai cot- 
to. ; , 

VI. Nelle plcuritidi, §.89. s'unge alcune vol- 
te la parte inferma con l'unguento d* altea * 

N°. 10. Spirito di zolfo, un'oncia ; fciloppo 
di viola , fei once • (a) ■ ' 

N°. 11* 

( a ) Per rifparmiare la jpefa , in vece dello fci- 
loppo di viole 1 fi può adoperare una decozione S or- 
zo t un poco denfa; come pure in vece dello\ fpirito 
di zolfo , fi può adoperare quello di vitriuolo . Ben 
cbiufo fi conferva per lunghiflìmo tempo . Alcuni A- 
mici, de' quali rif petto gli avvertimenti hanno tro* 
vate efpreffamente caricate le dofi degli fpiriti aci- 
di , ch'io preferivo , e tali fona ftnza dubbio in con- 
fronto di quelle , che ordinariamente preferivonfi , a 
alle quali io mi farei attenuto, fe non ne aveffi fo* 
vente veduta V inefficacia. & esperienza m' ha infe* 
gnato, che bt fognava aure feerie confiderai Imente , 
e accrefcendole a grado a grado , fono giunto ad am- 
miniftrame più di quel che fino al prefente non era* 
fi fatto giammai , e fempre t ho fatto con ottimo-ef- 
fetto. Le dofi Jteffe , ch'io preferivo in queft' Opera , 

N z non 
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N°. li. Preodanfi due once di manna, mezz' 
oncia di fale di Sedlitz, oppur d'Inghilterra: fi 
fciolga il tutto in quattro once d'acqua calda , 
€ fi colli, {a) 

N°. il. Un pugno di fiori di Tambuco, e mez- 
zo pugno d'iffopo: Verfatevi fopra tre libbre d* 
acqua bollente , e fciogliete nella collatura tre on- • 
ce di mielle . 

N°. 13. Quefto è il medefimo rimedio, fen» 
zal'iffopo, in luogo del quale s'accrefca la quan* 
tira del Tambuco . 

N°. 14. Un'oncia della migliore China-Chi- 
na polverizzata ; dividetela in otto parti ugua- 
li . (*) 

N°. 15. Fiori d'iperico, di Tambuco, di me- 
liloto , di ciafcuno qualche pizzico : fi pongano 
in un vafe con mezz'oncia d'olio di terebinto, 
e vi fi verfi fopra dell'acqua bollente. Ce) 

N°. 16. 



non fono tanto grandi , quanto quelle, eh' io ordino 
fpefflffime volte . lo prego per tanto que' Medici , ci 
quali fembrano ftraordtnarie , a volerle ben efperi- 
tentarle effi medefimi , e fono perfuafo , che ne re* 
f ter anno foddisfatti. 

( a ) La manna fi conferva più d y un anno , e in 
fua vece , per rifparmiare fi può adoperare due 
dramme di fena , e mezza dramma di nitro . Vi fi 
verfa fopra un bicchiere di decozione di malva boi* 
lente , e fi paffa • Ma il primo rimedio riefce me* 
glio . 

(b) La China-China fi conferva lungamente , 
purché non fia polverizzata ♦ Nulla fi può fofiituir- 
vi per 1' efficacia . 

. (c) V olio di terebinto fi conferva /w 4' un 
anno, > 
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N*. i5. Sciloppo di papavero rofflb . (*) 

N°. 17- Siero ben purificato : in ogni libbra 
del quale fi diiciolga un' oncia di mielle * 

N°. 18. Sapone bianco , fei dramme ; una 
dramma e mezza di eftratto di dente di Lio- 
ne; mezza dramma di gomma ammoniaco ; fei- 
loppo di capelvenere quanto bada ; fi facciano 
pillole di tre grani per ciafeuna. (£) 

N°. 19. Si ponno fare de* gargarismi con una 
decozione , o piuttofto infufione di pervinca , op- 
pure di fiori di rofe rode, o di malva maggio- 
re; aggiugnendo a ciafeuna libbra due once d' 
aceto ^ e altrettanto mielle, e s'adopra caldo* 

II gargarifmo deterfivo accennato nel $. 113* 
è una leggera infufione di fomraità di falvia, a 
ciafeuna libbra della quale s' aggiungono due on- 
ce di mielle . 

N°. 20. Un* onci* di nitro , divifa in tedici 
parti * 

N°. II. Gialappa, fena, cremor di tartaro , 
trenta grani di ciafeuno , ridotti in polvere e 
ben. mefcolati . ( c ) 

N. 22. Radice di china , e di Salfapariglia 
un' oncia e mezza di ciafeuna ; legno fafTafras , 
e guajaco , di ciafeun un* oncia . Si tagli tutto 
minutamente ; mettiti in un vafe di terra ver- 
niciato , verfandovi fopra cinque libbre d'acqua 
bollente; fi faccia bollire per un'ora, poi fi le- 
vi dal fuoco, e fi patti per un panno lino, (rf) 

N°. 1}. 

(a) Si conferva un anno > ficcóme gli altri fciloppi. 

(b) Un'oncia dura otto giorni. 

(c) §iuefi % è un ottimo purgante per la genie di 
campagna ; 

(d) SUtefla è la tifana detta propriamente tifa- 

ti 3 na 
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N°. zg. Fate per un iftame bollire un' oncia 
di polpa di Tamarindi , quatr* once d' acqua , e 
mezza dramma di nitro ; aggiugnetevi due on- 
ce di manna , e collate . ( a ) 

N*. 24. Cremor di Tartaro. Se ne divida un* 
oncia in otto parti uguali. 

N°. 25. Kermes minerale , o fia polvere de* 
Certofini . / 

La dove è un erano. 

N°. 26. Tre once di radice di bardana : fa- 
tela bollire per mezz'ora con mezza dramma di 
nitro , e con un boccale d'acqua ; poi collate. 

N p . 27. Prendete delle erbe indicate al N°. 9. 
art, 2. mezzo pugno di ciafeuna , e mezz'oncia 
di fapone bianco rafehiato ; vertutevi fopra due 
libbre d'acqua bollente, ed un bicchier di vino* 
Collate, fpremendo bene. 

N°. 28. Mezz'oncia di Mercurio crudo ben 
purificato , mezza dramma di Terebinto Vene- 
to ) due once di grado di porco frefebiffirao • Si 
riduce il tutto in un unguento. (£) 

N°.29. 

* 1 ■ ' » ■ ' ■ ■ » » 1 ■ 

na dei Legni , che fi varia fovente , 0 cambiando- 
ne la proporzione di fuejìe quattro droghe princi- 
pali y 0 aggi ugnendovi altre co/e. Dopo quefta pri- 
ma bollitura , fi può far ribollire la feccia in al* 
trettanta acqua , e fi ottiene una tifana leggera per 
yevanda ordinaria . Se non fi può comperare la fal- 
f ap origlia ) fi lev a ^ e vi fi fojlititifcc mezz'oncia di 
radice di regolizia* 

( a ) / poveri pojfono in vece di quefla pozione , 
prendere quella conia fola fena> della quale ho par- 
lato nella nota ( 4) p'igó.ì mabifognerebbe Un in 
feguito molto fiero , 0 molta decozione di malva . 

( b ) Sfleflo rimedio deve e fere preparato dagli 

Spe- 
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N°. zg. Unguento bafiiico. 

N°. 30. Cinabro nativo , e cinabro artificiale 
venti quattro grani di ciafeuno ; (edici grani di 
mufehio; fi riduca il tutto in polvere, e fi me- 
fcoli bene, {a) 

N°. Ji* Una dramma di radice di Serper 
taria di Virginia, dieci grani di Canfora, e die« 
ci grani d' affafetida , un grano d' oppio , e con* 
ferva di fambuco quanta batta per farne un boc- 
cone. • v ' — '^''t-'^* 

; 

Speziali , ed io non ne ho data la compofizione , 
perchè non fi offervano* dappertutto le medefime prò* 
porzioni tra il Mercurio , ed il graffo. 

(a) Queflo, rimedio è conofeiuto [otto il nome di 
polvere di Cob . Egli è in [omino credito , e perciò 
ho creduto doverlo accennare; ma ripeto ciò che ho 
detto- nel §• // cinabro verojiryilmente non ha 
alcuna efficacia ; e vi fono dei rimedj molto più ef- 
ficaci del mufehio, il quale oltre 9 a ciò è troppo di- 
fpendiofo. Il rimedio 31. è più efficace del mu- 
fehio , e in vece dell'inutile cinabro , fi può adope- 
rare l' argento vivo, quarantacinque grani per ogni 
dofe . Io non ho parlato nell'Opera mia dtlVanagaU 
lide co* fiori roffi , che è creduta per ifpecifico in que- 
lla malattia / Puoffi leggere ciò the fe ne dice nel 
primo Volume del Giornale economico di Berna. 
Io Avverto per altro che neffuna Offervazione è 
decifiva , e che. la fua efficacia mi fembra ancora 
molto dubbipfa. 

( b ) Nel cafo , in cui fi voleffe far ufo di que- 
llo rimedio , in vece del mufehio , eh* entra nel N°. 
30. bifognerebbe levare il grano <f oppio , a riferva 
d'una, o due volte al giorno. Si darebbe fra i boc- 
coni nella mattina V argento vivo , due dofi al giof* 

N 4 noj 
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N°. 32. Tre odcc di Tamarindi : verfatevi 
fopra una libbra d'acqua bollente, lafciando bol- 
lire per uno o due minuti , poi collate per un 
panno lino, 

N°. 33. Sette grani di Turbith minerale ; 
mica di pane quanto bafta per farne un boi- 
lo. (*) 

N°. 34. Sei grani di tartaro emetico. <4) 
N°. 35. Trenta cinque grani d' ipecacuana . 
Si può accrefcere fino ai quaranta cinque., e fin- 
quanta • 

N°. 36. Empiaftro vefcieatorio comune, (c) 
N°. 37. Prendete fommità di picciòla quer- 
cia , centaurea minore , affenzio , e camomilla > 

di 

■ " ' ' 

no, in ciafcuna delle quali entrajjc quindici grani 
di Mercurio . 

( a ) Quello rimedio fa vomitare , e copio/amen- 
te b avare i cani . Ha operato molte guarigioni y 
quando la rabbia *er a già dichiarata. Si dà per tre 
giorni di feguito , indi per quindici giorni , due vol- 
te alla fettimana . 

( b ) Ewi del tartaro , di cui la dofe è di tre 
grani, e altro di grani dodici. Bifogna prender in- 
formazione dallo Speziale. 

(c) S' adopera anche il lievito impalato con le 
cantaridi, e con un poco d! aceto. Si mette mezz'on- 
cia di cantaridi in ogni oncia di lievito , il che fa 
un vefcicatojo fortijfimo . Si preparano i finapifmi 
con la moftarda , e col lievito , oppure con la poU 
pa di fighi fecchi , e con un poco £ aceto . Si può 
mettere tanta moftarda , quanto è ti lievito . Per i 
teneri fanciulli , che hanno la pelle dilicata , il lie- 
vito vecchio con alcune gocce di aceto , fa F effetto 
del finapifmo ^ . j 
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di ciafcunà un pugno: verfatevi (opra tre libbre 
d'acqua: lafciate raffreddare, poi fpremendo paf- 
fare per un panno lino. 

N°. 38. Rabarbaro , cremor di tartaro , di 
cinfcun quaranta grani, (*) 

N°. 39. Cremor di tartaro tre dramme ; ipe- 
cacuana una dramma ; dividete in lei parti u~ 
gualt. 

N°. 40. Un'oncia di miftura femplice ; C*) 
mezz'oncia di fpirito di vitriolo: fi mefcoli . La 
dofeèdi due cucchiai da caffè in una tazza del- 
la bevanda ordinaria. 

N°. 41. Mezza dramma di radice di ferpen- 
tariia di Virginia; dieci grani di Canfora; rob di 
tambuco quanto batta per farne un bollo. .(J) 

N°. 42. Teriaca de'Poveri: la prefa è di due 
dramme . Ella è nota a tutti gli Speziali , Seb- 
bene tutti non l'abbiano, (c) 

N°. 43. II primo «tei tre riraedj è quello al 



( a ) // rabarbaro in un luogo asciutto , e freddo 
fi conferva per due anni. 

( * ) La miftura femplice è compofla di cinque on- 
de i acqua teriacale canforata , tre onde di fpirito 
di tartaro rettificato ed una oncia di fpirito divi- 
triolo concentrato. 

(b) Se vi foffe diarrea troppo grande , fi folli- 
tuifce il diafcordio al rob di fambuco. 

(c) Sarebbe più efficace , fe fi preparale nella 
feguente maniera . Radice d' ariftolocbia rotonda , 
di elenio 0 d' enula , mirra , conferva di ginepro di 
dafcuna parti uguali, aggiugnendo fciloppo di fcor- 
fa d s arancio , quanto bafta perchè non fia troppo 
denfa . 
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Il fecondo : prendete Centaurea minore , af- 
fenzio , mirra , il tutto in polvere , conferva di 
ginepro , di ciafcuna parte eguale ; fciloppo d'af- 
fenzio quanto bada per fare un elettuario duro. 
La prefa è di due dramme; e fi prende con lo 
ftcffo metodo della China-China. 

Il terzo : prendete radice di calamo aromati- 
co , di enula , due once di ciafcuna ; un pugno 
di centaurea minore ; due once di limatura di 
ferro, che non fia irragginitaj tre libbre di vi- 
no bianco, (a) - « 

N°. 44. Cremor di tartaro due dramme ; ufi 
pugno di camomilla comutic ; dodici otlce d* ac- 
qua. Fate bollire per mezz'ora, poi collate. 

N°. 45. Sale ammoniaco. La dofe è di due 
fcropuli fino ad una dramma. (£) 

N°. 46. Polvere . Prendete fiori di camomil- 
la e di fair buco, di ciafeuno un pugno, pittate- 
li groffieramente ; tre orice di fior di ferina , o 
♦ di 

• ■ ■ ■ « « •mmw^-^w^ 

- • « • . — - - ✓ . . • . «, . .„ 

( a ) Si piftano groffieramente le radici , fi tritu- 
rano le foglie , mettefi il tutto in urta botteglia col 
collo largo , [opra le ceneri , 0 fopra un fornello , 
acciocché fi mantenga Jempre caldo : fi la/eia per 
venti quatti ore in infufione , me f colando cinque 0 
fei volte ; fi lafcia ripofare , poi fi colla . La dofe 
è dt una tazza di quattro in qttattr 1 ore , quattro vol- 
te al giorno , un* ora avanti il pranzo, 

( b ) Si può fare un bollo del fole , con un poco 
di conferva, 0 di rob di fambuco. Ma io dico, cbt 
i febbricitanti , che hanno lo flomaco fenfibile, non 
fofiengono queflo rimedio , ficcome pure molti altri 
fali , che cagionano loro un incornando , ed una an* 
gofeia grande. 

1 
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di amito ; cerufa , e fmalto azzurro, di ciafcim 
mezz'oncia; mefcolate. (a) 

Empiaftro. Prendete due once di nutritum fat- 
to con l'olio frefchiffimo ; cera bianca Tei dram- 
me; fmalto azzurro due dramme . Si liquefacela 
lacera, aggiugnendovi dopo il nutritum , in cui 
s'avrà prima mefcolato lo fmalto ridotto in pol- 
vere finiflìma, fi mefcola il tutto con un ferro, 
finché ogni cofa (la ben mefehiata , e raffredda* 
ta . S' eftende quanto abbifogna fopra una tela , 
Si può mefcolare due dramme di fmalto con 
due once di butirro di Saturno, il che forma 
un unguento in vece d' empiaftro, 

N*. 47. Un'oncia di fale di Sedlitz; due on. 
ce di Tamarindi ; fi verfi fopra ott'once d'acqua 
bollente, fi mefcoli, per dilciogliere i Tamarin- 
di, poi fi colli per berlo in due volte, coni 1 in- 
tervallo di mezz'ora, 

N p . 48. Ottanta gocce di Laudano liquido di 
Sydenham; due once e mezza d'acqua di melif- 
fa,\Se alla prima o feconda dofe s'arrefta, o fi 
diminuifee confiderabilmente il vomito, fifofpen- 
dono le altre dofi . 

N°. 49. Si lafci feiogliere tre once di man- 
na, e venti grani di nitro, in venti once di fie- 
ro • 

N°. 50. Sciloppo di papavero bianco , acqua 
di fambuco, due once di ciafeuno. (£) 

( a ) Si può guefia polvere applicare e imntedia- 
tamente fopra il male y omettendola in un faccì*$- 
to di tela fottiliffima . tfella prima maniera opera 
con molto maggiore tfficacia . 

(b) In mancanza dell'acqua di fatóbuco, s'ada* 
pera quella di fonte. 
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N. 51. Rabarbaro polverizzato, una dram- 
ma . 

N°. J2. Un' oncia di zolfo pittato ; una dram- 
ma di fale ammoniaco ; due once di graffo di 
porco frefco ; fi mefcoli il tutto efattamente in 
un mortajo . 

N°. 53. Antimonio crudo , ben peftato , ni- 
tro due dramme di ciafcuno . Si mefcoli , e fi 
divida in otto parti uguali, (a) 

N°. $4. ( h ) Limatura di ferro , zucchero 
di ciafcun un' oncia ; mezz' oncia di polvere d* 
anice .^Si divida in ventiquattro dofi , da pren- 
detene una tre volte al giorno un'ora prima di 
mangiare- (0 

^ N°-5?> 

(a) Stuello rimedio cagionerebbe delle coliche in- 
alcuni eie hanno lo ftomaco dilicato ; ma non reca* 
alcun incommodo ai robufli Contadini , e guarifee 
alcune malattie della pelle , che aveano refiflito a- 
gli altri rimedj . Accrefce la trafpir azione , e quel, 
lij che medicano i cavalli, ai quali fiafi dato fan- 
timoniO) fe ne accorgono [abito dalla quantità di 
forfora , che trovano ftrigliandoli . Quefìo accrefei- 
mento di trafpirazione ne* Cavalli è alcune volte- 
prodigiofo, e perciò in molti l'antimonio è loro gip* 
vevok . 

(b) / rimed) 4i quefto Numero r e dei N°. 55. e 
56. fono deflinati contro le malattie che da o/iru- 
zioni dipendono y e dalla foppreffione de 9 Cat amerei » 
// N 6 . 55. <? preci fornente per richiamarli ; gli al- 
tri due meglio convengono quando non v' è la fop^ 
preffione. 

( c ) Quello rimedio , che le perfone ricche poffo- 
no rendere ancor più grato , adoperando la cartella 
in vece dell' anice y contiene poco ferrei ma quefìa 
) dofe 
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, N°. 55. Due once di limatura di ferro ; un 
pugno di ruta ; un pugno di marrubio bianco ; 
due dramme di radice d'elleboro nero; tre lib- 
bre di vino. m 

Si prepari come il vino N°. 43. Se ne pren- 
de una tazza tre volte al giorno, un'ora prima 
di mangiare . ( a ) 

N°. 56. Limatura di ferro due once ; polve- 
re di ruta , e d' anice , di ciafcuna mezz' oncia ; 
mielle quanto bafta per farne un eleuuario af- 
fai denfo • 

Una dramma tre volte al giorno. 

N°. 57. Un'oncia d'eftratto di cicuta maggio- 
re, fetente, di ftelo brizzolato; (e ne facciano 
pillole ciafcuna di due grani , aggiugnendovi quan- 
to Wla della foglia della medefiraa Cicuta pol- 
verizzata . 

Si comincia con una pillola fera e mattina , 

e fi 

dofe ba[ìa nel principio del male , ed una prefa , 0 
due ballano per una fanciulla affai giovane . Quan- 
do fi vuole più forte , bifogna raddoppiare la do- 
fe del ferro. Torno a ripetere, poiché fimo di non 
averlo detto abbaflanza , bifogna fchifare il ferro 
irrugginito : la ruggine è quella che guafia lo flo- 
maco , mentre ali oppofto la limatura non irruggi- 
nita è il più potente flomachico in quei cafi , nei 
quali convengono i corroboranti . 

(a) Io avverto nuovamente , che in un fog~ 
getto da lungo tempo languente, bifogna procurar 
di riflabilire la falute, e di non promuovere i C4- 
tamenj , effendo ciò perniciofo . Qpefti ritornano 
quando l'inferma fta meglio ; il loro ritorno fucce* 
de al ritorno della falute , e non debbono ne pojfo^ 
no il fiù delle volt* a %uefla precedere* 
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e fi accrefce a poco a poco. Alcuni malati fono 
giunti a prenderne mezz'oncia al giorno. (<r) 

N<\ 5 8. 

■ ■ii 1 ■ 1 i i ■ 

( 0 ) Quello rimedio era fiato da molti fecoli 
fraticato da alcuni Medici in varj Paefi ; ma la 
foca cura eh* avevanfi prefa di continuare le loro 
Offervazioni , la loro negligenza nel caratterizza- 
re la fpecie di cicuta , che adoperavano , e nelt in- 
dicare la maniera , in eui V adoperavano , gli acci* 
denti cagionati dalle altre fpecie , e forfè dalla me- 
de/ima prefa inconfiderat amente , aveano fatto tra* 
feurare quello rimedio , e riguardavajf generalmen- 
te la cicuta di qualunque fpecie , ficcome una pian- 
ta che non potea fe non fe far del male . Ma .po* 
cbiffimi anni fono il Sig. Antonio Storck uno dei pri- 
mar) Medici delle L. L. M. M. J. J. e &. JL , gui- 
dzto da quelle indicazioni fparfe nelle Opere ì al~ 
cuni Medici^ e incoraggito dal defiderio di rimedia- 
re a certe malattie , contra le quali non aveva fi 
ancora alcun efficace rimedio , traffe la cicuta da 
quell'oblio, in cui a torto lafciavafi. Cominciò dal 
prenderne egli fieffo in così picciole . dofi , che non 
gli avrebbe potuto nuocere , fuppofio anche eie f of- 
fe fiata un veleno, e andò infenfibilmente accrefeen- 
do : finalmente dopo efferfi ajfecurato , che non po- 
teva nuocere, la diede a degl'infermi, attaccati da 
f cirri, e da cancri , cominciando da picciole dofi , e 
accrefeendo fucceffiv amente fino a farne prendere più 
di mezz' oncia al giorno , fenza alcun inconvenien- 
te , e con notabile profitto, Felicijjime furono le fu* 
prime efperienze ; egli ha guarito un' numero gran- 
diflimo di f cirri, e di cancri dichiarati affolutamen^ 
te incurabili dai più periti Medici, e i quali ave a-, 
no refiflito a tutti i rimedj . Adoperandola indi in 
altre malattie ofiinate , ne ba parimente veduto gli 

otti- 
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N°. 58. Radice di gramigna, e di cicoria , 
di ciafcuna un' oncia . Si laici bollire per un 
quarto d'ora in una libbra d'acqua . Si faccia 

di* . 

ottimi effetti. A me pare provato dal numero 9 dal 
carattere, e dall'autenticità delle fue Offcrvapwi , 
che quello rimedio debba effer poflo nel picciolo nu- 
mero dei più grandi rimedj della Medicina , e che 
f ufo [uà principale fia nelle malattie che dipendo- 
no da oftruzioni , 0 da un acre veleno negli umo- 
ri. Gìqva (gli pertanto principalmente negli /cir- 
ri efìem ed interni* ne* cancri , **//* fcrofale , nel- 
le malattie della pelle , nelle flufficni , e nelle ulce- 
re oftinate , nelle Qatar atte principianti , in alcune 
gotte j in alcune etifie , §d anche nella gangrena , ce. 
Un lunghiffìmo ufo di queflo rimedio non può nuo- 
cere ; corrobora il temperamento , anzi che rovi- 
nano 

lo fo che a Vienna eziandio fi è tentato di f cre- 
dit are queflo rimedio , e che in molte altre Città 
non è riufeito : ma gli fchiamazzi dei rivali del 
Sig. Storck, e V inefficacia del rimedio in alcuni en- 
fi, non annullano le fue efperienze . Egli fteffo ha 
awifato, che queflo rimedio fempre non riefee , che 
vi fono dei cqfi fuperiori alla forza dei rimedj , e 
che vi fono dei temperamenti , a quali Jembra ri- 
pugnare • E qual è quel rimedio > che non fia a que- 
Jìi cafi f oggetto ? ed è egli da ftupirji , che queflo non 
fia in tutti i cefi riufeito ? La natura del rimedio 
non be% conofeiuta al principio , giacché la pianta 
non era fufficientemenie deferiti 4 , la forza della 
malattia , il temperamento dell' infermo , /' infuffi- 
cienza delle doji , gli errori nella cura , poffono a- 
verne in molti cafi impedito t effetto , e alcuni Me- 
dici 7 che non V avranno adoperato che, una volta 0 

due , 



208 Tavola 
difciogliere mezz'oncia di Tale di Sedlitz, e due 
once di manna. Si partì, per berne un bicchie- 

v * ro 

dpc , fe ne faranno annodati ; ma molti altri F han- 
no adoperato con notabile Vantaggio. 

La prima raccolta delle Efpertenze del Sig. Storck • 
mi determinò a J fermentarlo . Io ne feci preparare, 
ma non di quella fpezie di denta, eh* è la più ef- 
ficace , ne la' preparazione fu interamente- Jimile a 
quella del Sig. Storck. V ajfaggiai io fieffb, per af- 
f ecurarmi eh* era innocente , F adoperai, e vidi evi- 
dentemente calmarfi i dolori del cancro , ma non 
la guarigione . M' indirizzai al Sig. Storck , il 
quale mi fpedt del fuo eflratto . Ne feci preparare 
con la pianta della fpecie medefima della fua , ef at- 
tamente fecondo il fuo metodo . Ne abbi un efiratta 
che non fu poffibile a diflinguerfi da quello di Vien- 
na , Prefi dell' uno e dell 9 altro fino ad una dram- 
ma e mezza al giorno , fenza fifentirne alcun ma- 
le , anzi nel prenderlo ne rifentii del bene . Ne diedi 
a molti malati, e vidi guarire -molti cafi di fcrofò- 
le , e di cancro, recar follievo ne* cafi incurabili , 
muovere V appetito , corroborare lo flomaco , fortifi- 
care notabilmente i piccioli fanciulli , fenza nuoce- 
re chicche ffia ; e prefentemente io fono appieno per- 
fuafo , malgrado la naturate avverfione , eh' io ho 
per ti rimedj tratti dal genere dei veleni , che V e- 
ftratto di Cicuta , preparato fecondo il metodo dei 
Sig. Storck, è un rimedio fempre innocente , /peci- 
fico in molti cafi , che neffun altro rimedi* fi pmè 
a queflo fofiitmre , che fi deve con tutta la confi- 
denza ordinarlo, e che farebbe un grandtffimo ma- 
te il trafeurarne tufo. 

ha preparazione fi fa nella feguente maniera . 
Si raccoglie la pianta verfo S. Giovanni , ( que/ìa 

um- 
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ro ogni mezz' ora . Si replica dopo due o tre 
giorni. , 

N°. 59. Un Cataplafma di mica di pane , 
di fiori di camomilla , o di latte , al che s'ag- 
giunga tanto fapone , che in ogni Cataplafma 
ne fia una dramma. Io adopero anche l'empia- 
ftro di Cicuta , che ritrovati in tutte le Specie- 
rie, con buon effetto, quando lodato delle fem- 
mine non permette quelle attenzioni regolari , 
che efigge quefto Cataplafma, che bi fogna ad 
ogni tre ore cambiare. 

N°. 60. Foglia di Cicuta fecca , quanto ab- 
bisogna . Si metti fra due pannolini , fi lafci 
cuocere per alcuni momenti nell'acqua, fi fpre- 
ma, e s'applichi. Ogni due ore fi rifcalda neir 
acqua medefima . 

N Q . 61. Occhi Av cancro veri , o di vera ma- 
gnefia bianca due dramme; quattro grani di ca- 
nella : dividafi in otto parti. Si da quefta pol- 
vere in un cucchiajo d'acqua o di latte al fan- 
ciullo prima che poppi. 

N°. 62. Due dramme d' eftratro acqueo di 
noci. Si difciolga in mezz'oncia d'acqua di ca- 
nella . Se ne danno cinquanta gocce al giorno 

a un 

* * 

tempo toaria fecondo i luoghi ) prima che abbia fiò* 
rito; fe ne [preme il. fugo, che fi mette 'in un v fi- 
fe di terra fopra un fuoco legger iflimo , fi lafci a Un- 
tìffimamente fvaporare , me f col andò fpeflò con una 
fpatola di legno, finche abbia acqui/lata molta con- 
fiflenzz , onde , quandi è raffreddato fia come la con- 
ferva di cotogni . Quando fi vuole adoperarlo , fi 
riduce in pillole , aggiugnendovi , per renderle più 
fode , un poco di polvere della foglia fecca . 
Tiffot , Avv. T.II. O 
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a un fanciullo di due anni . Quando la dofe è 
finita, fi purga, (*) 

N°. 63. Refina di gialappa , due grani : fi 
macini a lungo con dodici o quindici grani di 
zucchero , e indi con tre o quattro mandorle • 
Aggiunganfi a poco a poco due cucchiai d' ac- 
qua ; fi paffi per un panno lino chiariffimo , ' 
come un latte di mandorle , poi fi aggiunga un 
piccolo cuccbiajo di fciloppo di capelvenere . (&) 
*N°. 64. Un'oncia di nutritum ; un-roffo d' 
uovo , fe è 'piccolo , e mezzo fc è grande . Si 
mefcoli efattamente, (c) 

N°. 65. Fate fciogliere quat tr'once di cera bian- 
ca ; aggiugnetevi due cucchiai d'olio , fe è d'Inverno* 
ma niente , fe è di Eftate , o al più mezzo cucchiaio ; 
ammollatevi dentro dei pezzi di tela, che non fie- 
no troppo (tracciati, e lanciateli feccare. (d) 

N°. 66. Una libbra d'olio rofato, mezza lib- 
bra di minio , e quattr'once d'aceto * Fate bolli- 



( a ) Per farne V eflratto , prendonfi le noci prima 
che fieno mature , nella ftagione flejfa , in cui fi rac- 
colgono per confettarle. 

(b) Quello rimedio non è di [piacevole . Si può darlo 
ai fanciulli di due anni . Se fono di maggiore età , bi fo- 
gna aggiugnervi un grano 0 due di refina di gialappa • 
Per li fanciulli che Zanno meno di due anni , è me- 
glio attener fi allo fcioloppo di cicoria, calla manna» 

(c) Si può fui fatto fare un nutritum , macinando 
per lungo tempo in un mortajo due dramme di cerufa y 



mezz'oncia £ aceto, e tre cucchi a) (Colio d'oliva. 

( d ) Quefla tela è commodiffima per tutte le medica- 
ture. <2L*an<fè f porca dalla marcia t bafta metterla nelV 
acqua fredda , agitandola, poi afciugarla, e laf ciarla 
feccare • Può quefla fervire per moltijfime medicature . 
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te finché abbia pretto a poco la confidenza d'em- 
piaftro ; Scioglietevi un'oncia e mezza, di cera gial- 
la, e gittatevi due dramme di Canfora. Mefco- 

* late bene. Levate dal fuoco, e verfate in cano- 
ini di carta di quella groflezza che vorrete . ( a ) 
* Per fare lo fparadrappo, che è una tela imbe- 

• vuta d'unguento, bifogna rifondervi un poco d' 
olio, ficcome nel precedente N°. 65* . 

N°. 67. Raccogliete in Autunno , in tempo 
fereno, dell'agarico di quercia , che è una fpe- 
eie di fungo, che crefee fopra quefti arbori . 

Quattro parti fucceffivamente prefentanfi : I, 
La pelle che fi può gittare : II. La parte fotto 
la pelle, che è la migliore . Si batte con un mar- 
tello, finché diventa molle , e fe ne applica un 
pezzo conveniente fopra i vali aperti. Élla il ri- 
llrigne^ impedifee l'emorragia, e cade per l'or- 
dinario in capo a due giorni : III. La terza par- 
te , che può ballare per fermare il fangué dal 
piccioli vafi; IV. E la quarta, che fi può appli- 
care ridotta in polvere, (i) - 

N°. 68. Qyattr'once di mica di pane, uripU- 
. ^ : v !.. ► ' gno 
i - • ■ 1 — — — ^ — «- , 

(a) Qtteji'è precij amente P unguento di Norimber- 
ga , che è il migliore fra quelli di poco prezzo . 

Ecco la ricetta dell'Unguento della Chabauderie , 
famofó in molte famiglie . Cera gialla , empiaflro di tre 
droghe , ( queft' è preffo a poco quello di Norimberga , ) 
diachilon compoflo , olio d'oliva , di ciaf cuna co fa un 
quarto di libbra . Si lafci feiogliere il tutto in un vafe 
di terra; fi levi dal fuoco>e fi mef voli finché è raffreddato. 

( b ) S^étfiù rimedio noto da lungo tempo ad alcu- 
ni, non è comune che da dieci anni. Egli ha opera* 
to ugualmente in ogni luogo , ed io ne ho veduto fe- 
Itciffimi effetti» Qpejìo risparmia qualunque tormen- 
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212 Tavola dei Rimedi* 
gno di fiori di Tambuco , altrettanto di fiori di camo- 
milla , e d'iperico . Si lafcino bollire con parti u- 
guali d'acqua, e d'aceto,e fe ne faccia un Cataplafma^ 

Se fi voglion piuttofto fare le fomentazioni , 
fi ponno prendere le erbe medefime, o alcuni 
pugni di faltran , o Thè Svizzero ; vi fi verfa- 
no fopra quafi due libbre d'acqua bollente, la- ■ 
fciando per alcuni momenti in infufione - Vi fi ag~ 
giugne una libbra d'aceto , e s'ammollano dentro 
dei panni di lana , che s'applicano poi aUa parte . 

Per le fomentazioni aromatiche del $. 449. 9 
fi prendono foglie di betonica, di ruta, fiori di 
rofmarino, o di lavanda, edirofe rode, di eia- 
fcun un pugno e mezzo • Si lafcino bollire per 
un quarto d' ora in un vafo , con tre libbre di 
vino bianco vecchio . Si coli , fpremendofi be- 
ne. S'adopera come i precedenti. 

N Q . 69. Empiaftro di Diapalma. (a) 

N°. 70. Due parti d'acqua , ed una parte d* 
aceto di litargirio. 

N°. 71. Erba Artanita , o pan porcino , e 
foramità di camomilla , un pugno di ciafeuna . 
Mettinfi in una fcodella di terra con una dram- 
ma di fapone, e altrettanto fale ammoniaco.- vi 
fi verfi (opra tre libbre d'acqua bollente. 



to , che cagionano gli altri mezzi di arrestare il 
j angue ; ed è una delle più felici [coperte , che far fi 
poffa in Chirurgia . Ogni Contadino fe ne può prove- 
dere più facilmente , che il più valente Chirurgo . Il 
Sig. Broffard , Chirurgo Francefe , che Vha fatto co- 
nofeere , preferì fee quello che crefee fopra le parti della, 
quercia , dovejiaftato tagliato qualche groffo ramo* 
(a) Per difenderlo fopra le filacce , ficcarne è indi* 
dito nel§./tf6.bifogna fcio^lierlo. m X9 pmfoUQ* 
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SAGGIO 

SULLO SCORBUTO 

DI MARE 

In cui fi propone un metodo facile di curar 
quefta malattia anche in mare $ e di 
prèfervar f acqua dolce per qua- 
lunque lungo viaggio. 

TRADOTTO DALL'INGLESE 

DEL SIG. ADDINGTON, 
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C Rediamo di fare cofa utile al 
Pubblico , e Angolarmente ai 
Chirurghi di Nave coll'agghi- 
gnere all'Opera del Sig. Tijfot , il Sag- 
gio fullo Scorbuti di Mare del Sig. 
Ziddington • 
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SAGGIO 

S 0 P R 

. LO SCORBUTO 

D I M A R E. 

O Scorbuto di rtiarc incomincia gc* 
neralmente con una infolita op- 
preflìone, e laflezza, con la diffi- 
coltà del refpiro , e con macchie 
di divcrfo colore fparfe per tutta 
la fuperficie del corpo , e fpecial- 
mente per le gambe, e per le braccia . Accrefcen* 
dofi gradatamente quefti fìntomi , fono accom- 
pagnati da un polfo laffo, e ineguale, orina lif- 
fìviale, colorito pallido-ofcuro, o livido, da de- 
bolezza e enfiagióne , o qualche volta confunzio- 
delle gambe, da difficoltà nel camminare , da 
v acutij)affeggicri dolori , da frequenti emorragie 
dal mio , fiato puzzolente , imputridimento di 
gengive , denti fciolti , ulceri di cattiva natura * 
e offa imputridite . E' flato detto , fui fondamen- 
to di buoniffime prove, che il veleno di quefta 
malattia è flato sì potente , da riaprire le feri- 
te, le quali fi erano cicatrizzate molti anni a* 
vanti , e da difciogliefe il callo di un ofTo rot- • 
to, il quale fi era compiutamente formato da 
molto tempo . Qualche volta cagiona la morte 
repentina , fpecialmente in qualche efercizio di 
forza, o in qualche affrettato movimento. Neil* 
ultimo grado, il quale è contagiofo, produce de- 
gli orrori di fantafia , tremori, freninomi, eoa- 




6 Saggio sopra 

vulfioni, accedi di epilefia, debolezze di memo* 
Tia, e d'intendimento, letarghi, paralifie, apo- 
pleffie, macchie porporine, livide, e nere, vio- 
lenti emorragie da qualunque interna, ed efler- 
na parte del corpo, febbri putride, etiche, con- 
tinue, e intermittenti fieriflimi dolori mimati- 
ci, pleuritidi, iterizie , oftinate coftipazioni , co- 
liche, vomiti, diarree, diffenterie, gangrenc (*) . 

Se quefta efpofizione dei fintomi è vera , fi 
può appena mettere in dubbio, che l'immedia- 
ta caufa dello Scorbuto fia uno flato degli ti- 
mori molto avanzati alla putrefazione , nel pri- 
mo periodo, e del tutto putridi nell'ultimo, il 
quale perciò è per la più parte fatale . Che gli 
umori nello Scorbuto fiano o putridi , o abbia- 
no una eftrema tendenza alla putredine, chiaro 
comparifce non folamente dai fintomi, ma anco- 
ra dall' autorità di diverfi eccellenti Medici 
JMa quando anche non vi fodero nè finto- 
mi , nè autorità per foftenere la verità di que- 
lla dottrini* potrebbe cred' io affai chiaramente 
. ^51 y ' de- 
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(a) In conferma di quefta defcrizione dello Scor- 
buto di mare vedi Cockburn fulle malattie di ma- 
re p. il. Boerhaave aphor. 1151, / viaggi del Lord 
Anfon attorno al mondo dalla pag. 142. alla pag. 
146. Frider. Hoffmanni opera Tom. III. cap. 2. de 
Scorbuto . Sennerti opera Uh. 3. de Scorbuto pag. 
249. & 256. ad 271. Severin. Eugalenuu Ronde- 
letius , Beltbaz , Brunerus , Henric y Bructus , ed 
altri , de Scorbuto • 

(b) FiVfcMonita & Praecepta Medica, Auro- 
re Mead, p. 226. Cap... de Scorbuto- // Dottor 
Huxham nell' Appendice al [ho Saggio fulle Feb- 
bri 9 p. 260. Frid. Hoffm. de Scorb. p. jtffl» 
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lo Scorbuto di Mare. 7 
^cdurfi dal far accurata, e diligente attenzione 
a quelle cofer , che fono conosciute cffer giove- 
voli , o pregiudicevoli nello Scorbuto • Quefia 
malattia refta coftantemente Sollevata dall' uro 
di quei rimedj che refiftono alla putredine, e 
del pari coftantemente aggravata dsnjuelli che 
• la promuovono. 

Ma quantunque una forte difpofizione nei flui- 
di a corromperà , e una reale corruttela dei me- 
defimi, fembri efTer l'effenzadi quefta malattia, 
nulladimenp quefta difpoGzione, o corruzione è 
effetto fenza dubbio di altre caufe. Una di que- 
fte caufe può effere l'immondizia, e poca puli- 
zia della Nave, e del di lei equipaggio. La Na- 
ve è poco pulita, quando l'acqua della fentina 
fi lafcia divenir puzzolente ( a ) , o quando i di 
lei ponti non fono ben rafchiati , e puliti, o 
quando non fi permette fpelTo l'ingreflo all'a- 
ria nuova nei di lei ofcuri fondi , e receffi ; q 
quando molti putridi eftìuvj forgono dalle foz- 
zure che vi fon fopra , come cibi corrotti, for-. 
dide ulceri , ammalati , corpi morti , e le immon- 
dezze degli animali: l'equipaggio è poco pulito, 

quan- 

(a) V acqua del mare fi putrefa sì facilmente 
flagnandofi , che fe non fofle per il movimento del 
mare , per la forza dei venti , per Ut maree , e per 
le correnti , corromperebbe , ed infetterebbe, tutto il 
mondo . Vedi Boyle falla falfedine del mare • Ad 
res venenatas putridas , corpori humano fiorame 
erniciofas merito preferri debent exhalatiqneser 
aquis ftagnantibiis & corruptis in aerem evefise 
&c. Frid. Hojfm. de Venenis in aere contenti • 
Vedi ancora Lancifii Traft. de noxiis Paludunx > J 
effluviis. s > i 



\ 



Digitized by Google 
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quando trafcura di efporre all'aria le coperte, e 
gli altri panni da letto, di mutarli di bianche- 
ria , o di confermare netta la perfona . Egli è cer- 
to che la fporcizia difpone grandemente gli li- 
mori del noftro corpo alla corruttela, perchè 
neffutìa creatura umana può lungamente viver* 
vi, o fenza prendere un antidoto contro quel- ' 
la, o fenza ricevere dalla medefima i femi di 
una putrida malattia . Si fa che la fporchezza 
di una nave è (tata sì potente da infettare non 
folamente la di lei propria ciurma , ma quella 
ancora delle navi vicine (a). A qual grado poi 
di corruzione gli umori del noftro corpo pof- 
fano eflfere portati , e alterati per quefti mezzi , 
T apprendiamo da quelle terribili malattie > le 
quali sì fpeffo fi accendono nelle prigioni fegre- 
te, nelle navi di paffaporto, nelle piene barac- 
che , negli ofpedali militari , e durante i lunghi 
accampamenti e afledj . Abbiamo degli e- 
fempj , che la fporcizia della fentina di alcu- 
ne navi fi è lafciata arrivare ad un tal fegno , 
da riefcire un istantaneo veleno a quelle per- 
fone, che vi fi calavano Co- 
lin* altra ragione perchè il fangue é si atto a 
putrefarti in mare, fi è, almeno fecondo il mia 

fen- 

(a) Vedi il ragguaglio ifiorico di Sutton del nuo- 
vo metodo di eftrarre V aria craffa dalle Navi ec. 
pag. i. 

( b ) Morbi caftrenfes , qui omnium peffimt 
funt , acris vitiis & pravis exhalationibus potif- 
fimum debentur. F. Hoffm. de Venenis in 
Tom. I. pag. 2 io. 

(e) Vidi il Ragguaglio Ifiorico di SuttDri ee. pag* 
13. 14, 
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lo Scorbuto di Mare. g 
ferimento, perchè ivi l'aria non è arricchita di 
una dovuta quantità di cffluvj vegetabili dalla 
terra . E' evidente , che tutte le fpecie di «Aeri - 
godono il migliore flato di falute nel loro pro- 
prio elemento. Gli acquatici languirono in ter- 
ra, ficcome quelli di terra languifcono in ma* 
• re, anzi gli fteffi animali anfibj non poffono rec- 
itar lungo tempo in falute, fe lor venga intie- 
ramente impedita una delle due abitazioni dal 
fapientiffimo Creatore della natura lor deftina-> 
te . Egli è verifimile , che la mancanza in ma-* 
re di quei vapori, i quali inceffantemente efa. 
lano dalle piante della terra fia una ragione , 
perchè ivi il fangue è tanto inclinato alla pu- 
tredine ; perchè noi offerviamo , che le perfone 
che vanno per mare, le quali fono attacate da 
fetentiffimo Scòrbùto , collantemente migliora, 
no fubito che mettono i piedi in terra . E quan-* 
tunque fi conceda, che il loro miglioramento fia 
principalmente dovuto al loro allontanarli, e ri- 
piuoverfi dall' aria impura della nave , nulladi? 
meno non è improbabile che fia ancora in qual* 
che parte dovuto all' esalazioni , o vapori della 
terra, i quali allora li circondano in grande ab- 
bondanza , e i quali confiftono principalmente nei 
più attivi acidi balfamici fpiriti degli alberi , 
delle piante, dell'erbe, e dei fiori, che effendo 
molto più liberamente imbevuti dai loro corpi 
di quello potTono efferlo in mare, pongono fu^ 
bito un gran freno alla loro vicina tendenza al- 
la putrefazione. Io penfo poterfi dedurre, che il 
loro follievo dipende in qualche parte da queft* 
acido etereo fpirito, perchè in mezzo all' Ocea- 
no , quando accade che le perfone attaccate dal- 
lo Scorbuto fiano abbondantemente fov venute 
con cici fughi di limoni, d'aranci, di limoncek 
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io Saggio sopra 
ìi , di mele , e di fimil forta di frutti , ricevo* 
no da quelli una fpecie di riftoro, e follievo , 
fkmiie a quello che dfiW atmosfera terreftre ri- 
cavano 

Una terza caufa , che difpone i fluidi alla cor- 
ruzione può effere la ripienezza , alla quale i ma- 
rinari fono molto (ottopodi per ragione della 
loro voracità, ftitichezza, e diminuzione di per* 
fpirato . Noi fiamo^ afficurati dal Ramazzini , 
(*) edairElnìonzio (A), che i marinari in ma* 
re fonò molto voraci ; e dai medefimi autori , 
e dal Dottor Cockburn (c), che eglino fono 
fottopofti -alla ftitichezza ; al qual ultimo difet- 
to dei loro temperamenti lo Scrittore Inglefe 
giuftamente attribuire molte delle loro malat- 
tie. La loro perfpirazione è in mare diminui- 
ta , perchè generalmente fi nutrifcono di cibi 
più groffolani, fanno menò efercizio (d), e re* 

fpi- 

• .i ■ - . ■ ,. ,- , 

(a) Ramazz. Diatriba de Morbis Anificum 

Jp» 222» 

(b) Blaf. hùm. N. 36. 

( c ) Sulle malattie di mare p. 29. 

(d) La mancanza dell' efercizio , e là grande u* 
midità dell' aria non fono caufe infolite dello Scor* 
bufo, ancora fra quelli che [tanno in terra. All'u- 
na , ù all' altra di quefle caufé poffbno afcriverji le 
malattie Scorbutiche di molti fludenti , artigiani , 
e perfone de vivono in luoghi rifìretti paludofi , 
e vicini al mare . // Dottor Browririgg nel fuo 
utile -libro fopra la maniera di fare il Sai comu- 
ne 7 P*g- 17?« 174- ha offervato che i venti 
di mare fono più umidi dei venti di terra , e che 
i venti i più frequenti nella Gran Brettagna fono 
gli aulir alti i libecci, ed i ponenti • // che effendo 

non 
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lo Scorbuto di Mare. it 
fpirano ivi un* aria più umida , di quella , che re-» 
fpirano in terra, I cibi a bordo delle navi con- 
fiftono per ordinario in bove, porco , bifcotto, 
farina, vena d'Inghilterra , pifelli , manteca, for- 
maggio. I vantaggi i quali fi ricavano da un con* 
veniente efercizio fono Telafticità nei folidi del \ 
• corpo, la vigorofa circolazione dei fluidi, e la 
promozione dei^e diverfe fecrezioni . Adunqud 
dove il convenevole efercizio è mancante , ivi 
bifogna che fia della debolezza nei folidi, del- 
la languida circolazione nei fluidi , e del rifta- 
gno dei medefimi nei più piccoli vafi, ed emun- 
torj, fra i quali fono quelli della cute . L'umi- 
dità ftraordinaria dell'aria marina diminuisce la 
perfpirazione , con rilaffare le fibre della cute 
Più che la cute è rilaffata, meno materia in un 
dato tempo dalla medefima fi fcaricherà . Egli 
è incerto in che quantità la perfpirazione fia di- 
minuita per queftecaufe: mafifupponga (quan- 
tunque diverfe volte fia molto di più) elTer cin- 
que oncie per ciafeun giorno , ne feguirà allo- 
ra, che qual cofa meno di 38. libbre , pefo di 
Troja (a) di quefto fluido, il quale doveva ef- 
ferfene fcaricato fi accumulerà nel corpo , in tre 
mefi . Una pienezza , o ridondanza di umori cau- 
fata per tali mezzi , o dalla foppreltione di qual- 
che . 

« 'I ' I I Él i| Il - I I 1 I I ' 

non fi dubita che lo Scorbuto non domini più in 
quelle cofte del Regno , che in qualunque altra ; per- 
chè farebbe troppo lungo l addurre tutte le autori- 
tà , che vi fono , per provare che quefta malattia 
è fiata fempre molto più frequente nei fiti umidi , 
che negli afeiutti . 

( a ) La libbra di Troja è di 1 2. once , ed ogni 
oncia di 490. grani. 
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12 Saggio sopra 
che (olita emorragia , o dall' afforbimento dell' 
umido dall'aria nei polmoni, e nei pori della 
cute, o da qualche altra caufa, difpone i flui- 
di a corrompere ; poiché e porta feco , e ca- 
giona un più lungo imprigionamento dei mede- 
fimi nel corpo, di quel che dovrebbero (offri- 
re , e ficcome è la natura di tutti i fluidi ani- 
mali , con tal rinferramento (a) li fa divenire 
impuri , e degenerare in uno flato di putrefeen- 
za . Si è offervato ciò più frequentemente acca* 
dere ai vecchi , che ai giovani , ai gracili , che 
ai robufti, ai timorofi, e malinconici, che agli 
arditi , ed allegri , ai favoriti , che agli fchiavi , 
ai foldati di marina , che ai comuni marinari , 
ai marinari comuni , che; ai di loro Uffiziali , 
nell'inverno piuttofto che nell'eftate; nelle tana- 
glie calme , più che nei tempi variabili , e fpet 
fo ventofi ; nelle navi nuove , che nelle vecchie , 
nelle navi Reali, che nelle mercantili. Per con* 
chiudere quefto capitolo ; quantunque la ripie- 
nezza fia, come lo è molto fpeffo, la caufa re- 
mota dello Scorbuto, io non vorrei che da ciò 
che fi è detto, s' intendere efferlo fempre • Io 
ho veduto produrfi lo Scorbuto dove vi era 
una evidente inanizione , e damo informati da 
un Medico ( b ) il quale aveva buoniffimc oc-» 
c a (ioni per conofeere la verità , che più delia 
quarta parte di quelli , i quali reftano attaccati 

da 

( a ) Vedi Boerhaave Aphor. 8o. 83. Frid* Hoffm. 
deVenenis Corporis humani, Tom.I.par.z.c*3« 
p. 206. 

(b) // Dottor Cockburn , nel fuo libro fu le 
malattie di mare p. 206. 



Digitize 



lo Scorbuto di Mare, 13 
da quello male, ricadono dopo effer riforii dai 
corfi di febbre, e altre malattie. 

Un'altra caufa , che promuove la putredine 
nei corpi dei marinari , è la cattiva qualità del- 
le loro provifioni. L'acqua comune fa una par- 
te delle loro provifioni . Le loro provifioni fo- 
no cattive , quando effe fono rancide, o putri- 
de, o bacate; come lo fono fpeffo, o per l'aria 
racchiufa, o per l'aria umida, e calda, o per il 
lungo tempo, o per negligenza, o per acciden- 
ti inevitàbili. Che l'acqua, c i cibi putridi pro- 
muovano la putrefazione ne fiamp convinti da 
buona, autorità (a) e dall' efperienza. La ragio- 
ne perchè la promuovono fi è , perchè ricevuti 
nei nottri corpi , ancorché in piccola quantità , 
hanno il potere (che è diverfo , fecondo le di- 
verfe circoflanze) di fciogliere la loro tenitura, 
e di cangiare le loro parti coflitutive in una fe- 
tida fanie, fimile alla loro propria; come ap- 
punto una fcintilla di fuoco caduta in proprj 
combuflibili , gli accende in fiamma . Ciò che 
fi è detto dei cibi putridi è vero in un minor 
grado di quelli che fono muffati , o mangiati 
dai vermi , c dai bachi ; perchè qualunque ten- 
denza alla rancidità , è una proporzionabile ten- 
denza alla putrefazione , e la produzione degli 
infetti è un attuale effetto di quefla . (£) Non 

che 



(a) Si veda Frid. Hoffm. de Scorbuto p-374- 
feft. 26. l'Appendice ad un faggio fulle febbri del 
Dottor Huxham p.259. i filolofici efperitventi dell' 
illuflre Dottore Hales p. 81. Boerhaave Aphor. 
j 150. 

(b) =5 Putrorem infetta animata fequuntur, 

Lucretius . 

TiffottAvv.TAl. b 



14 Saggio sopra 
che da ciò debba inferirti, che ciafcuno effetto 
di putrefazione la cagioni in altri corpi putre- 
fateli ; perchè in tal cafo il Nitro dovrebbe po- 
nerfi fra i promotori della putrefazione. Si è vo- 
luto folamente dire , che quando la putrefazio- 
ne in un corpo è taqto avanzata da contribui- 
re, e favorire la produzione degl'infetti, in quel 
tempo da quel corpo fi fcioglie , e fi fprigiona un 
certo principio , che ha il potere d'infettare, o 
di affrettare la corruzione in altri corpi. 

Se fi domanda che cofa fia quefto principio , 
o da qual principio dependa il potere , con il 
quale le putride foftanze fciolgono , e corrom- 
pono i noftri corpi; fe dalla loro acqua o olio, 
o dal fai volatile alcalino, o dalla terra , nella 
quale eglino parimente fi riducono , o poffono 
egualmente rifolverfi ( a ) ; o da qualche altro 
principio, che è invifibile atioi , e che non può 
moftrarfi per mezzo dell' arte Chimica , io ri- 
fpondo, che ciò probabilmente dipende da qual- 
che principio invifibile, e può effer molto fimi- 
le, fe non è lo fteflb, al velenofo fpirito filve- 
(Ire (£) il quale fegretamenre fi fprigiona , e in- 
vifibilmente s'innalza dai vegetabili , nell'atto 
della fermentazione. Quello principio di corru- 
zione ,o quefto fpirito velenofo, qualunqua fia, 
pare, per faggi, e nobili difegni, eflere inferito 
più o meno in ciafcheduno individuo del regno 
animale, e vegetabile, perchè ciafcuno di que- 



(a) Vedi la Chimica di Baerbaave Pari. II. p* 

20*. 

(b) Vedi Vvillis, Kerger, Becche^, Heltwn* y 
Baerbaave , e gli altri Scrittori ftt la Fermenta- 
zione . 



lo Scorbuto di Mare. If 
Iti è foggetto alla putrefazione , e quando è irrf* 
putridito la promuove, o 6 putrefaccia iti un luo- 
go aperto, ochiufo dall'aria. Che il potere deU 
le putride foftanze in promuovere la diffohizio- 
ne dei noftri corpi non fia dovuto al loro fai 
volatile alcalino, come è flato generalmente cre- 
duto, è abbondantemente confermato da uà sti- 
merò d'intereffantiflimi , e utilizimi efperimenti 
fatti dal Dott. Pringle (*). v . 

La qumta , ed ultima caufa , ed in vero una 
delle più effenziàli , che dà agli umori tal pu- 
trida difpofizione , da immediatamente produrr 
re lo Scorbuto di mare, è il fai bianco, e ne- 
ro , del qaale fi fervono per conservare le car- 
ni per fervizio della nave. E* vero che queftt 
fali in m luogo afciutto , o caldo , o freddo * 
refittono alta corruzione della carne, e di altri 
corpi corruttibili , ma in un luogo umido , e 
caldo , com' è il corpo vivente fiegue appunto 
fl contrario. Che il fai e tanto di rocca , che di 
mare in un luogo umido , e caldo , come è il 
corpo umano vivente , affretti la corruttela dei 
noftri umori , e quella ancora delle parti . foli* 
de del noftro corpo j e delle offa medefime, ne 
fono convinto da una infinità di efperienze . 
(£) il principio per mezzo del quale raffretta- 
no, 

■ 1 • ■ i i mi — — w<w**i ii 'li.. • 

( a > Vedi le Tran/azioni Fihfoficbe Nwm. 495. 

( b ) §tuelìo fatta è in parti confermato da Bec* 
ther nella Piritica Tubterranea , LifaJ. p. 142* 
Solemus m quotidiano ufu , dicagli , Salerà 
edere , ut craffiora digerantur & refolvantur ; 
fed curai nirnium eò utimtar , neceffario Sali? 
«6rimonia mixti Anima li s compagem folvit & 
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té Saggio sop U 
no , è in molti riguardi analogo a quel veleno , 
del quale già fi è parlato nei putridi animali^ 
e nei putridi e fermentati vegetabili. Non s* in- 
ferire* da ciò , che comunemente l'ufo di que- 
lli fali debba proibirti ; poiché un grado mode* 
rato di putrefazione fembra neceffario tanto al 
foftentamento j che alla produzione di tutti i . 
viventi creati. La vera coqfeguenza fi è, clic 
quando può evitarti , non debba mai mangiar- 
iene in tanta quantità da produrre nel corpo 
un più grande feiogiitnentp di jqttetto , che la 
confervazionc della fanità richieda , o quando 
non può evitarti debba frequentemente prender- 
ti un ficuro , e potente correttivo , fe ve ne tia 
alcuno , per coatrapoito alla di loro folyente ì 
e putrefacicnte qualità. * 

Avendo procurato di accennare le immedia- 
te , e le remote caufe dello Scorbuto di mare v 
procedo adeffo alla di lui cura , la quale può 
edere intraprefii con gran probabilità di fuccef, 
fo in tutti i cafi, eccetto dove fono male affet- 
te le parti interne, e le efterne molto gangre- 
nate. Le principali indicazioni fono, di levare 
ciò che vi è di fuperfluo,e di correggere, o 
rimuovere ciò che vi è di putrefarne, o di pu* 
trido. Se l'ammalato allora è in terra, fi (a be- 

ne 

corrumpit: imo hoc in Paffu, fi Humiditas fu- 
perveniat, in horrendam Putredinem ducit. Narn 
=2 in Sale aliquid mercuriale latet , quod cau- 
fticae & ^tolentis nature eft; hinc qui ni mio 
Sale vefcunrtFT =2 Scorbuto =2 vexaptur; quod 
ntmius Salis ufijs corpus putrefare fariat . Vedi 
gli EfperimenH del Potfor Pringle nelle Tranfa- 
Kioni Filolofiche Slum. 495. 496, 
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lo Scorbuto di Mare. ìj 
he che l'aria ambiente , e i frutti della rara ria- 
fciranno i migliori rimedj . Il Dott. Cockbttrn ■, 
(a) il quale era Medico della Flotta * ci raccon- 
ta aver veduti molti Scorbutici porti in terra in 
uno flato il più rovinato , e deplorabile, i qua- 
li al folo paicerfi di cavoli, carote , cavoli cap- 
pucci , rape, e altri erbaggi , furono * cape di 
tre o quattro giorni capaci di caminare a piedi 
diverfe miglia. La ragione perchè l'aria di ter- 
ra, e la* dieta vegetabile fia così favorevole in 
quefta malattia, fi è perchè l'esalazioni, ed rin- 
ghi acidi dei quali effi fono comporti * còqti- 
niiamerlte mefcolandófi con il fangue , diventa- 
lo in uri fubito purgativi delle fuperfluità, c 
refiftenti alla corruzióne . Che eglino fi oppon- 
gano alla corruzione fe ne può appena dubita- 
re. Purgano poi le fuperfluità , perchè éffèndo 
avidamente attratti * dai fall volatili alcalini , e 
ben torto impregnandoli di effi fali , che tem- 
pre abbondano nel corpo di chi è attaccato da 
un pùtrido Scorbuto , immediatamente fi con- 
vertono in fali terzi ( b ) i ognun dei quali , o 
naturale , o artificiale che fia , è purgativo • 

Ma fe il malato (ìà allóra in alto mare $ òvé 
egli non può godere il vantaggio di quefti ri- 
medj > i quali sì ben fi ricavano dalla terra, un 
altro metodo di cura e forfè non meno effica- 
ce, quantunque meno pronto di quello che fi 

ha 

( a ) Nel f H o Trattato full* malattie di mare 
/>. 206; 207. e mila fu* Prefazione .al Médefimo 
libro p. 17. 

( b ) Vedi Frid. Hoffm. iJe Valium mediorum 
eccellente iti medendo virtute p. 22. 23. part# 
33- 38. 

b 3 . 
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ha in porto , può ficuramente configliarfi . la 
primo luogo fe vi è alcun fegno di ripienezza t 
da qualunque caufa ciò derivi , che fé gli levi* 
no otto once di fangue dal braccio, o più o 
meno, fecondo la fua età, forze, e altre circo- 
ftanze. Io giudico doverti cominciare dalla ca- 
vata di fangue in tutti quei cafi dove vi è ia • 
pienezza, e quefta molto confiderabile, e dove 
la cavata del fangue può facilmente foftenerfi , 
e non altrimenti , doverti quefta ripetere una o 
due volte moderatamente dopo giudi interval- 
li ; non perchè quella operazione polla molto 
alterare la cattiva qualità degli umori, ma per- 
chè col diminuire la loro quantità , può eflere 
un mezzo di prevenire le interne emorragie , e 
altri accidenti. Se il lettore voleffe obiettare a 
quefta pratica, egli veda la medetima inculcata, 
e propofta da varj rifpettabili autori (a) Euga- 
leno , quantunque niente amico della Fleboto- 
mia, tanto faviamente raccomanda il libero ufo 
di quefta ancora nellldropifia (£) fcorbutica do- 
ve fono fegni evidenti di Pletora, quanto la dif- 
fuade nella Pleuritide (c) dove non fono ta- 
li fegni . Nè Bruner fi ritiene da quella per la 
comparfa delle macchie porporine, o livide (J) , 
In ordine poi al diminuire fempre piùlaquan- 

tua 

B ' ■ W'W— f ' I I 1 1 * J ■ ■ " ■■ .".l, 1 " ! ■* 1 1.!" L » 

x (a) Vedi Frid. Hoffra. Tom. III. c. 1. de Scor- 
buto fefl. 15. p. 379. Boerhaave aph, 1161. Sen- 
nert. de Scorbuto p. 272. Henric. Bruceo p, 42, 

( b ) Nel /ho libro de Scorbuto p. 94. 

(c) P. 53. 54. 

(d) Vedi Balth. Bruner. tra&. de Scorbuto p. 
li. Vera Curatio 5 incipiatqr a Venaefe&ibne , 
N^c irapedit fUfrmftfo ftfecularum EmptiQi 
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l<x Scorbuto di Mare. 19 4 
tità del fangue ridondante, io configlierei anco- 
ra una gentile diaria purga coir acqua marina , 
la quale adeffo è con rutta giuftizia (limata cò- 
me un dilavante degl' inteftini , anzi di tutto il 
fiftema glandulare . Ciafcuna mattina deve be- 
vetene tanta, quanta ferva a procurare due, o 
tre evacuazioni nella giornata. Un gotto, più o 
meno prefo in una, o due bevute, generalmen- 
te produrrà queft' efletto. Neffuna perfona la qua- 
le ha bifogno di purgarli , non fi metta in alcu- 
na apprenflone per la continuazione di un fluito 
cagionato dall'acqua marina , cffendofi (a) co- 
nofciuto per efperienza che un flutto confidera- 
bile promoffo in quefta maniera , è ftato foppor- 
tato fenza incomodo per diverfi mefi continui , 
da perfone molto deboli , ma che anzi ha dato 
loro nuovo vigore, e fpirito. In proporzione al 
numero delle evacuazioni ottenute per mezzo di 
quefta purga, Toppreffo malato diventerà più for- 
te, e più libero, e offerverà con piacére grada- 
tamente difliparfi tutti i fuor incomodi. 

Quefto metodo di tenere continuamente il cor- 
po fciolto, non è foltanto giovevole a chi è pie- 
no di umori , ma è generalmente proficuo a Quel- 
li i quali non hanno una tal ripienezza , ma han- 
no gli umori depravati , e corrotti . Per tutti i 
cafi adunque, a ri ferva di quelli di cui fi farà 
menzione in appreflò, fi perfifta fedelmente in 
quefto metodo dal principio della cura fino al- 
la fine . E ben farebbe per i marinari , fe quan- 
do liberi dalla Scorbuto , f\ fentono qualche al- 
tro incomodo» che indichi un gentil purgante, 

o fi 



(a) Vide Differt. de Tabe GlanMari a*£t. Rice. 
Kupell. M. D. p. 24. & paflìrn. 

b 4 
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o lì trovano in perfetta falute , ricorrelTero di 
tanto in tanto la mattina a buon'ora un pajodi 
volte la fettimana a una , o due bevute di ac- 
qua marina; dall'opportuno foccorfo della qua- 
le, !a maggior parte degl' incomodi , a cui fon 
foggetti , e particolarmente la llitichezza , e le 
lue confeguenze poflbno o curarfi , o prevenirli . 

I vantaggj di un moderato, e continuato cor- 
fo di purga nello Scorbuto , tanto quando vi è 
la ripienezza , che quando non vi è , non fono 
sfuggiti inolTervati alla fagacità di alcuni dei più 
celebri Medici . Il Dottor Boerhaave , fenza ri- 
ftringerfi ad alcun particolare temperamento, ci 
fa fperare i maggiori vantaggi : a leni attenuan- 
te , dcobftruente purgativo , parca dofi f<tpe itera- 
ta (a)\ e il Dottor Feder. HofFmanno (£) par- 
la dell 3 ifteflb tenore. Veroè, che neffuno di quei 
grand* uomini , quantunque corrivi Gano flati nel 
raccomandare il fai marino in altre occafioni , 
non ha mai configliato nè quello, nè l'acqua d' 
onde fi cava, come un purgante nello Scorbu- 
to. In quello calo mi determino a preferir l'ac- 
qua, d'onde s'ellrae il fale, a tutti gli altri me- 
dicamenti della claffe dei purganti, perchè l'ufo 

di 



(a) Vide Aphor. 1160. 1161. 1164. 1165. 

(b) Tom. III. cap. 1. de Scorbuto Seft. 16. 
p. 379. Qiiod attinet ad purgantia , de his no- 
llra cum aliis peritioribus medicis hac eli fen- 
tentia, quod omnibus validioribus exclufis , le- 
niffima tantum in ufurn vocare deceat - quae - 
per infufum , aut lenem decoftionem ufurpata , 
noxios humores ex primis viis blande & per 
Epicrafin educendo opem omnino praftant uri- 
liffimam • 
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di effa acUi Scorbuti di terra ( a ) che hannó 
una fìretta relazione eoa quelli di mare , viene 
^nidificato dall' efperienza , e perchè non ne co- 
nosco alcun altro tanto gentile, buono, ed effi- 
cace , e da poterli trovare o per mare , o in qua- 
lunque altro luogo così a buon mercato, e così 
\ini vei talmente. Se fi creda un affurdo il propor- 
re l'acqua falata come un purgante adattato .nel- 
lo Scorbuto , quando fi è dimoftrato che il fai 
comune 'fermentato dal caldo, e dall'umido, è 
una delle cagioni di eflb ; e fe s' infida con di- 
re, che tutti i fonti falmallri , che fono tante 
emanazioni del mare, e poffono effer confici e ra- 
ti come una fpecie più debole di acqua marina, 
% fono l'ereditati come dannofi nello Scorbuto da- 
gli Scrittori (£) fu quefto foggetto ; io rifpon- 
do, che il fai comune, e i fonti falmafiri , o fo- 
no la caufa dello Scorbuto, o gli fono dannofi, 
perchè effendo lenti purganti fon capaci a reflar 
confinati nel corpo prima che paflìno, e per un 
tale arredo a corromperlo ; ma l'acqua di mare da-v 
ta in propria quantità, effendo un attivo e pronto 
purgante, e impazientedi un tale imprigionamen- 
to pafferà fpeditamente, e fpeffo in una , o due ore 
per gl'inteftini, e porterà fecoifuoi propri fali , 
avanti che eglino poffafto corrompere alcuno di 
quelli umori, che incontreranno nel loro corfo, 
efimilment© parte di quei putridi umori, dai qua- 
li folamente deriva quella terribil ferie di finto- 
mi, che è il fol ito treno dello Scorbuto « 

Ma 

(a) Vide Rice. Ruff. de Tabe glandulari p. 
xj. 26. 77. 

(b) Vide Eugalenum de Scorbuto p. 104. vi- 
tcntur Angue pejus aqu»-crud* falfac. 
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Ma le virtù dell'acqua marina , non dévono 
reftringerfi folaraente allo Scorbuto . Quefto ec- 
cellente rimedio faviamente, e con fucceffo è (ta- 
to dagli àntichi, e dai moderni Medici applicato 
a varie altre malattie . E' (lato adoperato dagli 
antichi, ofolo, omefcolato con il miele, o con 
acqua piovana e miele, o con vino (*). Neil 4 
una, o nell'altra delie divifate maniere effi fre- 
quentemente lo davano come un purgante, do- 
ve il (angue era ridondante, o impuro, e dove le 
glandole, e i piccoli vafi erano infarciti, ooftrut- 
ti; ellaèufata dai moderni in Gmili indicazioni, 
quantunque fenza alcun mefcolamento di miele , 
o di acqua piovana, odi vino. Ma vi è una ma- 
lattia, nella quale anticamente non s' impiegava, 
e in cui ai tempi nollrièmolto felicemente ado- 
perata qui in Inghilterra. Io intendo la Scrofo- 
la, o Struma, la quale fpeffo attacca gli occhi, 
il nafo, le labbra, le orecchie, il collo, la gola, 
le afcelle, gl'inguini, le articolazioni, il carpo , 
ed il metacarpo, il tarfo, ed il metatarfo , le of- 
fa, le dita del piede, e della mano, i polmoni, 
ed il mefenterio, e qualche volta altre parti tan- 
to interne, che efterne. Pomaret dà un efempto , 
il quale fi può vedere nelle Opere delRiverio (i>, 
che divede offa del cranio furono fconneffe, e 

ca« 

< a ) Vide Jo. Gorraei ParifienGs Definitiones 
Medicas [otto le parole ©«w^^c five 

( b) Vide Obfervat. Comunicar, a D. Dionyfio 
Pomaret Chirurgo Monpelienfi pcritiflimo , Qb- 
ferv. 9. la quale termina così: Notanda hie eft mi- 
ra humoris fìrumas efficientis malignitas , & a- 
criraonia, qua offa liquare ac diffolvcre valeat* 
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cariate da quella . La forprendente efficacia deli' 
acqua marina in cafi di fimil forte, io ho avuta 
occasione di vederla, e la medefima è confermata 
in molti cafi di fimil natura in quella pregiabil 
raccolta di oflervazioni (a) pubblicata a Oxford 
già fono tre anni dal Dottor Ruffeldi Levvesin 

* Suffex. L'acqua falataèutile nello Scorbuto non 
folo come evacuante , ma ancora come Antife- 
ptico; perchè tutti i fali neutri fono dotati di que- 
fta virtù quando non fi fermino più lungo tempo 
nei nollri corpi di quello che mai vi re (lino i fali 
dell'acqua marina, quando quell'acqua è ammini- 
ilrata indole conveniente. Ma bifogna confettare 
che la virtù antifeptica dell'acqua falata è tanto 
debole, che può giudicarti piut tolto un ritardante 
della putrefazione degli umori fani , che un cor- 
rettivo, o dolcificante degli umori già putrefatti. 
Per quella ragione, dove vi fono fegni di viru- 
lenza nello Scorbuto, ficcome farebbe fatica get- 
tata fidarli alla femplice acqua marina non aju- 
tata da alcun altro anti - pùtrido medicamento , 
così fe noi unitamente a quell'acqua facciamo un 
prudente ufo dello fpirito di fai marino, di ra- 
do, io credo, Tederemo delufi nelle noftre fpe* 
ranze di guarigione . Per mezzo di quello mara- 
vigliofo acido fpirito io ho fpelTo rendutoalla pri- 
miera dolcezza l'acqua puzzolente, il fangue, la 
bile, la carne, e molti altri corpi imputriditi. Que- 
fio è quel ficuro ed efficace correttivo, il qua- 
le fi contrapporrà alla putrefacente qualità del fat 

, dirocca, e del fai nero, quando quelli fono flati 

prefi 

(a) DeTabeGlandulari, fivedeufu aquacma- 
r*P9? in tiiorbis glandularum Differtatio. 
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preti io tanta copia da cagionare nel corpo unà 
più grande diffoluzione di quel che la conferva- 
«ione del raedefimo richiede . Deve quello te- 
nerti in bottiglie di vetro ben tappate coti turac- 
cioli a vite, e nòti deve guftarfi, è odorarti fin- 
ché non è ftato ben mefcolato con l'acqua. 
» Venti gocciole di quefto fpirito prefe ciafche- ' 
dun giorno, in un proprio veicolo, probabilmen- 
te produrranno il Tuo effetto nella maggior parte 
dei malati; quantunque alcuni poffauo richiedere 
più che il doppio, o il triplo di quefta dofe. Cin- 
que di quefte ti prendano nell'acqua marina, la 
quale abbifognerà tutte le mattine per aprire i pri- 
mi paflaggi ; il reftante poi ti prenda o a pranzo , 
O in qualunque altro tempo nell'acqua frefca ; ad 
un gotto di quefta dieci gocciole comunicheran- 
no un'acidità , la quale farà piacevole al palato, 
di refrigerio alla lete, e di vigore alio ftomaco. 
Quefto liquore addolcito con lo zucchero raflb- 
miglia alla limonata. Se vi fi aggiunga poi una 
quarta parte di fpirito di vino rettificato, il com- 
porto corrifponderà al Pondo. 

L'idea di alcuni, che lo fpirito del fate fra uni-* 
verfalmente poco fano, e che produca delle in- 
curabili oftruzioni, è affatto fenza fondamento. 
In doti convenienti non può efferefenon bene- 
fico a tutti quei temperamenti , dove i fali natu- 
rali hanno una volatile alcalina tendenza , come 
l'hanno fempre nello Scorbuto : poiché effendo 
figurato con i Tali volatili alcalini , ti convertirà 
in vero fale ammoniaco (<?), il quale è ricono* 

fciu- 



(a) Vedi la Chimica di ÈoerBaave tradotta dal 
Dottore Qallovv'e I Urte II \ Procedi 47, p. 289, 



« 

• 
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fciuto falfcbre, celare di rimuovere alcune del* 
le più oftinate oftruzioni . 

L'eccellente virtù antifeptica dello fpiriro di Ta- 
le, era ben conofeiuta dai Chimici, e dai Medi- 
ci del pattato fecolo, ed al principiò del predente 
Glauber (*.) ci dice che quefto ferve per gli ufi 
'della cucina meglio che Tacerò; che preferva dal- 
la putrefazione l'acqua , ed altre cofe tanto viven- 
ti, che morte, e che è utile nelle malattie degli 
accampamenti, e delle flotte . L'incomparabile 
Federigo HofFmanno, eBoerhaave ebbero fa Sa- 
viezza di darlo frequentemente per importantiffi- 
rae indicazioni , ma più fpecialmente , come un 
correttivo degli umori putridi : la qual virtù quan- 
tunque egli poffegga in comune con gli altri aci- 
di minerali, nulladimeno nello Scorbuto, e nella 
maggior parte delle malattie , e per molti altri ef- 
fetti , io fcelgo di darlo in preferenza a quelli , 
perchè eglino fono piùftitici, più corrofivj , me- 
no volatili, meno rottili , e meno penetranti. 

Le maniere di preparare quefto acido, fi pof- 
fono apprendere da quafi tutti i Libri moderni di 
Farmacia, e Chimica. II Dottor Boerhaave (i) 
ci dice, che qualunque dofedifale produrrà una 
terza parte in circa di fpirito. In Londra adeflb i 
Droghieri vendono cento libbre , o cento dodici 
libbre di pefo Averdupois (c) per trentafei fcilipi. 

E' facile di fiffare quanto di quefto fpiriio fa- 



, (a) Nei furi libri de cpnfolatione Navigati* 
tium , & profperitate Germani». 

(b) , Nella fu a Chimica Parte li. Procefs, 143. 
p. 285. 

(c) Fra il pefo di Trojs , e U -Averdupois 
vi è la differenza di dodici libbre per cento . 
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rà {ufficiente per qualunque numero cft peffcmé 
in qualunque dato tempo, e a quanta fpefa arri- 
verà per ciascheduno uomo; fui fappofto che eia- 
fchedun uomo ne prenda venti gocce , le qyali 
verfate dalle folite boccette di un'oncia , fono una 
volta per l'altra eguali, aventi grani per giorno, 
egli è chiaro che per un migliajodi uomini abbi- 
sogneranno due libbre , nove once , cinque dram- 
me, ed uno fcropolo per ciafeun giorno, che fo- 
no novecento cinque libbre , otto once , due dram- 
me, e due fcropoli, o qualche cofa di più di cen- 
to galloni per ciafehedun anno, pefando-un got- 
to di fpitito di fale, mifura di vino, diciannove 
once. Or cento galloni fono eguali a ottocento* 
cinquantaquattro libbre di pefo ; quello coderà 
quindici lire fterline, cinque fcilini , quattro de- 
nari, e un quarto, che non arriva in un anno a 
quattro denari per ciafehedun uomo. 

Mentre l'acqua marina, e lo fpiritodi faic fo- 
no così adoperati internamente, farà utile appli- 
care la prima efternamente ancora, fe il malato 
averà delle ulceri nelle gengive, nelle gambe, o 
in alcun' altra delle parti efterne , o della carie 
nell'offa. Inquefti cafi adunque fi (gargarizzi fre- 
quentemente la bocca con quefta, e continuamen- 
te cuopra le parti efulcerate, e cariate con mor- 
bidi panni lrni,ofpugne ben inzuppate nella- me- 
defima moke volte il giorno. Con quefto meto- 
do le offa gradatamente fi sfogliano, eie ulceri fi 
cicatrizzano, ficcome fiegue con il medefimo me- 
todo nelle malattie ftrumofe. La verità di ciò io 
l'ho rilevata per efperieoza; ma per darelamaf- 
fima riprova che polla darfi dell'applicazione efter- 
na dell'acqua marina , dove vi fono ulceri feorbu- 
tiche, bafta folamente notare, che come uo prow- 
to , e Acuto rimedio di quatte , la medefinia vie- 
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ncpròpofUidalppocratc (*). L'acqua marina pa- 
re, che promuova Io sfogliamene, e il rincarila* 
mento, parte per la fua virtù antiieptica , e parte 
{limolando le deboli fibre , con le quali viene a 
contatti e delle valide contrazioni. Jnquefta ma- 
niera i vafi difgiunti fono raeffi in grado di efpel- 
lere ciò che riftagna nelle loro eilremità. 

Io ho molte voice penfato , che quell'acqua ufa- 
taefternamente potrebbe efferspiù efficace perle 
indicazioni di fopra rammentate, fe vi fi aggiu- 
gneffe una piccola quantità di fpirito di fale. Que- 
lla opinione è fondata fopra l'autorità di Corrado 
Runrath (i), il quale raccomanda lo fpirito di 
fale mefcolato con il miele chiarito, o cori il vi- 
no , 

(a) nEPi rrpxiN xpheioe, p . per Foe- 
firn , nel qual Libre vi fono raccomandate diverft 
cofe utili relativamente alUufo eflerno dei? acqua ma- 
rina . Ram azzini nel fuo libro de Morbis Artifi- 
cum, enei Capitolo de Pifcatorum, ficNautaruro 
Morbis, offerva il pajfo d 3 Ippocrate qui rapporta- 
to : Pifcatores , die' egli , ulceribus effe obnoxios 
Hippocratjs obfervatio eft ; etenim aqu» marina 
fotum ad pifeatorum ulcera commendat; ed egli 
aggingne , locum iftum egregia exponit Martia- 
iius; cum entm parum rationi congruum videa- 
tur , ulceribus aquam marinara adhibere , qu» 
mordacitate fua irritandi , ac ftuffionem promo- 
vendi vim habeat , id re£te ramen Hipp&crateiw 
pwefcripfiffe ait, fiquidem cum pifeatorum in ma- 
ritimi* locis degentium , ulcera fint fqualida,& 
ficca, irritatone indu&a, ad fuppurationem per- 
duci potfint , fine qua ulcera ianare eft impoffi- 
bile. P. 222. 

(b) Netta fuà Medulla diflillatoria Par.l.p.fr 
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no, o con altro come un eccellente rimedip per 
le tumide e putride gengive, per le ulceri ofti- 
nate, e per te offa cariate. 
. L'ultimo, ma non il minor vantàggio dell'ac- 
quamarina nello Scorbuto può ottenerti con ufa- 
re la medefima in bagno freddo . La frequente 
imraerfione nel mare è vantaggiosa in quella ma- 
latria, non (blamente perchè quella coftringe la 
cute, e così promuove ìt fue infenfibili evacua- 
zioni , ma perchè parimente corregge , e rilava 
quelle innumerabili putride particelle che fona 
nella fuperficie del corpo, le quali effendo aflTor- 
bite nel fangue aumenterebbero la fua corrutte- 
la. Subito che adunque i vali fiano ftafi molto 
ben ripuliti dalle replicate purghe con l'acqua 
manna , ed i cattivi fìntomi abbiano incomincia- 
to a declinala, io configlio il malato a bagnarti 
tutte le mattine appunto avanti di bevere la fua 
acqua . Egli dovrebbe tuffarvifi tutto , ma notr 
trattenere lungo tempo nel mare; io giudico che 
l'ufo di bagnarli non debba mai ammetterli , do- 
ve èqualche vizio interno , o avanri che il corpo 
fia flato abbondantemente evacuato, per il timo- 
re che ivafi interni per ragione del gran coftrrn- 
gimemo, che ciò produce neir efterno non fia- 
no in un fubito troppo dilatati dal fangue, e diano 
luogo ad un fatale ftravafamento del medefimo. 

La Dieta più conveniente per i marinari mal 
conci dallo Scorbuto, è la parte vegetabile delle 
loro pi^vifioni; come fono bifeotto, farine, ve- 
na d'Inghilterra , pifoili, rifo; le quali cofe tutte 
le nel loro genere fono buone hanno in fe un 
acido , che fi oppone alla putrefazione . Sono buo- 
ne nel loro genere , quando hanno un'età pro- 
pria , quando non fono muffate ; quando è ftato 
impedito agl'infetti di generarvifi, o quando que- 

fti 

». 
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fti dopo effervifi generati, fono flati diftrutti con 
qualche rimedio che non pofla alterare le provi- 
fìoni. La maniera di tenerle lontane dalla muf- 
fa, e d'impedire la generazione degr infetti, è il 
confervarle afciutte, e fpeffo efporte all'aria fre- 
fca , come fece l'Ammiraglio Bofcavven nel fuo 
viaggio all'Indie Orientai. Quando gl'infettivi 
fono già nati, la maniera di diflruggerli fenzafyr 
male alle provifioni , è l'affumicar con lo zolfo le 
botti, ove quefte fono riporte; il Jumo di que- 
llo , ricevuto in piccola quantità nei polmoni 4 
diftruggerà ben torto la vita di tutti quei viven- 
ti . Qiiefta operazione può con ficurezza effettuar- 
fi in mare, (a) egualmente bene che in terra. 

Il cibo il più improprio in quefta malattia è la 
carne e il pefee di qualunque forte, o quefti. fia- 
no, o non fiano flati falati. Se fiano ftatf fala- 
ti, e o dalla cattiva qualità, o dal tracolamento 
per qualche feffura, o dall'evaporazione della fa- 
lamoja, o dal calore e umido dell'aria, o per qua- 
lunque altra cagione fiano divenuti corrotti , egli- 
no opereranno con un grado di malignità niente 
inferiore a quella di qualche veleno. Se fiano flati 
ialati, e per neceffità, oper qualunque altro ac- 
cidente non fiano ancora divenuti corrotti , fa- 
ranno fempre dannofi, poiché nei corpi umani in- 
fetti dallo Scorbuto, erti per un facile e naturale 
paffaggio degenereranno in poche ore in uno fla- 
to di corruzione . Anzi per quanto frefehi efll fie- 
no, ficcome la loro depravazione farà appreflfo a. 
poco la medefima , che fe foffero flati falati, non 
poffono efler utili. Non bifogna adunque mara- 

vi- 

- • . , ■ 

- - — — ■ 1 " " — 

(a) Vedi gli Ef perimenti Filolofici del rif pena- 
tile Dottore Stefano Hales, dalla p<6g* alla ^,77. 

c 
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30 Saggio sopra 
irigliarfi, che i progreffi dello Scorbuto non fi raf- 
jfrenaflero nella Squadra di Milord^ Anfon, quan- 
do tutta la Ciurmati cibava molto YpefTo (*) del- 
la carne frefca di Porco, d'Uccellami, di Soni- 
ti, di Delfìni, e di Albicori. 

Il migliore di tutti i liquidi femplici nello Scòr- 
bùto è l'acqua frefca, perchè quefta ajutaladige- 
flione, e dilava e allunga il fangue più d'ogni al- 
tro femplice fluido, qualunque fia . Ne abbia a- 
dunque ciafcbedun uomo una porzione di fei got- 
ti tutti i giorni. 

La gran difficoltà nei lunghi corfi, e viaggi è 
ftata a fupplire al bifogno di un gran numero d' 
uomini con fufficiente quantità d'acqua dolce . 
Maquefto può farfi fenza molta pena (J>) , o fpe- 
fa; o per mezzo della divinazione dell'acquama- 
rina, o avanti o dopo che quefta fia putrefatta; 
bafta folamente rammentarli che nell'ultimo ca- 
io , non più che quattro , o cinque parti , e nel 

pri- 



( a ) Vedi i Viaggi del Sig. Anfon attorno al mon- 
do p. 396. 

<b) Sluejìo proceffo uon farà fempre neceffario in 
ma Nave abbondantemente provveduta di acqua , 
prefervata dalla corruzione con uno dei metodi ram- 
mentati di fopra . Il Dottor Martino Lifler nel 
fuo Libro de Fontibus medicatis Anglise , pag. 90. 
ha comunicato nn altro metodo di far dolce l'acqua 
marina , il quale lo riporterò con le fue proprie pa- 
role: Experimentum de Alga in Aquis marina ali- 
quoties feci; atque in Aquam dulcem & potabi- 
lem elicere potui , novo diftillandi modo nautis 
quidem optatiffimo , '& utiliffimo forte futuro ; 
quod fine invidia eommunico. 
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primo, non più che una in tre parti di acquali 
ha da diftillare (*). 

Ma quantunque l'acqua pura per bevanda u- 
fuale in quefta malattia abbia la preferenza fo- 
pra qualunque altro femplice liquido , nulladi* 
meno riceverà una confiderabile attività , non 
Tempre in vero neceflaria, dall'aggiunta di qual- 
che forte di vino. Si renderà più attiva con me- 
fcolarvi qualunque forte di vino, perchè qualun- 
que fermentato infiammabile fpirito aggiuftata? 
mente temperato , e bevuto con moderazione , 
corrobora la macchina , e ferve per afficurarla dal- 
la corruzione fenza riscaldarla di foverchio. Re- 
fterà una tal bevanda aggiuftatamente tempera- 
ta, quando tre quarti d'acqua fiano mefcolati o 
con un quarto di qualche ordinario vitio (ore* 
ftiero , o con un mezzo gotto di Rum , o Ac- 
quavite, o di qualunque altro fpirito rettificato. 
Io dico un quarto di qualunque ufuàle vino fo- 
reftiero , o mezzo gotto di fpirito ^ rilevandoli 
per efperienza, che generalmente, quefti vini per 
mezzo della divinazione non produrranno più di 
circa una quarta parte di tale fpirito • Uqa tal 
compofizione di vino, o Rum, © Acquavite con 
acqua , purché gl'ingredienti fieno buoni , non 
fembra effer meno attiva, nè meno a buon mer- 
cato, e fana di quello che lo fia la miglior Bir- 
ra piccola Inglefe • Di quefta e inutile il farne 
qui parola, non effendo adattata per i viaggiato- 
ri di mare , perchè quefta retta ben tofto gua- 
lcata dal continuo fciabottarfi , e dal caldo. 

Ma la più grande attività, che l'acqua frefca, 

• " . : < . CO- 



(a) Vedi il ri frettatile Dottore Stefano Hales 
/opra la Umiliazione dell'acqua marina. 

c % 
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come antifcorbutica , è capace di ricevere, e la 
quale , fecondo la mia opinione , non dovrebbe 
mai trafcurarfi, è dall'aggiunta di qualche aci- 
do, o vegetabile, o foflìle . Perchè tutti quefti 
acidi, quantunque per altri rifpetti differifcano , 
convengono indubitatamente nella loro virtù an- 
tifeptica, per la quale nello Scorbuto, e in tur- ' 
te le altre malattie da quefta derivanti, difendo- 
no da una interna putrefazione degli umori , 
più che qualunque altro rimedio * Perciò ficco- 
me la claffe dei vegetabili può appena trovarfi 
mai in mare in qualche quantità, bifogna gene- 
ralmente fervirfi di uno del genere dei foffili ; ed 
a qualfivoglia di quefti io giudico doverfi molto 
preferire lo fpirito del fai marino per le ragio- 
ni di già addotte . Se l'acqua o di fonte, o di 
fiume, o piovana , o di mare diftillara fia mo- 
deratamente mefcolata con quefto acido > fola- 
mente in proporzione di cinque gocce per ogni 
bottiglia, e ciafeuno ammalato ne abbia tutti i 
giorni una dofe abbondante , può trovarfi fupe- 
riore in efficacia alla Pofca Romana , e ugual al 
fiero, al latte di burro, e altre rinomate bevan- 
de contro lo Scorbuto . Si aggiunga a queflo che 
la medefima proporzione (0) di fpirito di fale 
affettivamente preferverà (£) quelle acque nelle 

bot- 

• ' * * , 

È* ■ 

( a ) Che è circa dieci once e mezzo di fpirito di 
fale per ogni botte di acqua. 

(b) // rìfpett àbile Dottore Stefano Hales ha of- 
fe wato , che tre gocce d'olio dj zolfo pofjono pre» 
fervare un quartuccio di acqua mi fura di vino , 
Exper. Philof. p. 39. Il Sig. Goffredo Boyle ojjer- 
va , che tre gocce di vero fpirito di vetriolo pro- 

duy. 
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botti di legno dal divenir puzzolenti , o corrot- 
te nei più ardenti etimi per molti mefi di fegui- 
to, anche per un anno, e più, come io ne fono 
reftato convinto da replicate esperienze anzi ol- 
tre a ciò, quando quefte fono nella divifata ma- 
niera prefervate poffono (upplire a maraviglia al- 
le veci (a) del fottilidimo aereo acido, il quale 
infenfibilmente , inevitabilmente e fenza intermif- 
lione s'infonde dalla terra in gran copia nel fan- 
gue, ma' che in egual copia non può infonderà 
dal mare. Per quefta e altre ragioni (A) io fon 
perluafo, che farebbe una felicità per il genere 
umano, fe quefta bevanda acquiftaffe in appreffo 
reputazione badante nel mondo da efTer comu- 
nemente ufata da tutte le perfone , che ftanno 
in mare , tanto quando fono incomodate , che 
quando non lo fono, fpecialmente quando è ri- 
fcaldata con un'adequata porzione di qualche fpi- 
rito fermentato , il quale ficcome fi è detto gli 
fervirà di correttivo, e cui Tufo ha refo necef- 
fario per la maggior parte dette perfone . 
Mentre quefto regolamento vien feguitato, fa- 



durrà l'ifiejjb. Mifcell. e OfTerv. p. 136. 137. Io fo- 
no fiato informato da un giudiziofo diflillatore , che 
lo fpirito di vino rettificato in proporzione di una 
parte di fpirito a fette di acqua, difenderà V acqua 
dalla corruzione in qualunque clima per dìverfi anni . 

(b} Gìov4Cchino Beccher nella fuaFifica fotter- 
ranea (Lib.I.p.iyz.) c'informa, che l'acido univer* 
fale dell'aria è folamente: Spiritus falis calcis terra 
alteratus ; e (p. 42.) che queflo continuamente efa~ 
la dal centro della terra. 

(b) Vedi Medull. Diftillat. Conradi Kunrath 
Part. LIX, p. -i, 

c 3 

* 
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rà proprio cfce il malato , fe n'è capace , fi impie- 
ghi quafi tutti i giorni in qualche esercizio 00* 
o lavoro del corpo o divertimento. Sarà fempre 
neceffario il tenerlo pulito , lìccome ancora la 
NaVe, e l'equipaggio. Il malato e l'equipaggio fi 
tengono puliti col frequente pettinarli , tofarfi , 
lavarfi, bagnarli in alcune circoftanze (£), mu* 
tarli di biancheria , efporre all'aria gli {trapunti , 
e medicare convenientemente le piaghe , le ulce- 
ri , e le offa cariate. La Nave fi mantiene pulita 
col prontamente levare dalla medefima gli uo- 
mini morti, eie provifioni corrotte e putrefatte , 
con frequentemente trombarla, raschiarla, fpaz- 
zarla, fpolverarla, lavarla con l'acqua marina , 
fp ruzza ria con aceto, ocon fpiritadi vino, e con 
farvi entrar l'aria frefca. Quell'ultimo fi ottiene 
con aprire le cannoniere, o per mezzo di un ven- 
tilatore (c) di cui dovrebbe effer provifta qua- 
lunque nave, fpecialmente quelle da carico, che 
fervono a trasportare le colonie dal Palatinato , e 
gli fchiavi dalla Guinea nell'America , non meno 

che 



( a ) La pratica del Signor Anfon , il quale ordi- 
nava al fuo equipaggio in tutti i tempi opportuni di 
quafi ogni giorno efercitarfi nel maneggio dei canno- 
ni , e nell'ufo delle loro piccole armi^ merita d y effer 
imitata da tutti gli Uffiziali delle nojìre flotte , per- 
chè con quefto mezzo i loro uomini faranno ajutati 
a diffipare ciò che potrebbe effer un fondamento di 
malattie , mentre imparano a divenir più efperti 
ed attivi in cafo di effer mole/iati da qualche ne- 
mico , Vedi i Viaggi del Signot Anfon attorno il 
mondo pag. 495. e 497. 

(by Vedi f opra. 

CO P|trei aver fatto menzione delle vele da 
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che del timone , degli alberi , e delle vele . Que- 
lla macchina farà parimente di ufo negli Speda- 
li, nelle Cafe di Refugio, nelle Prigioni, e nelle 
Miniere ; perchè egli è certo , che in quelli luoghi € 
egualmente che nelle flotte, molte migliaja di vi- 
te fi fono perdute , a caufa folamente dell'aria in* 
% fetta racchiufa , le quali con facilità fi farebbero 
falvate per mezzo di una conveniente ventilazione. 

La deferizione del Ventilatore, il luogo più a 
proposto 'da piantarlo nella Nave, la marnerà di 
farlo lavorare, il grand'ufo di eflo a confervar la 
Nave afeiutta, e fana, a raddolcire l'acqua che è 
corrotta, a prefervar le provifioni, la polvere da 
cannone, le mercanzie di quafi tutte le forti ec. 
lìccome ancora a rillorare, e prefervare la fanità dei 
marinari , il lettore potrà trovarlo nel rifpettabile 
Dottor Stefano Hales (a) cui il Mondo è obbligato 
per l'invenzione del Ventilatore , che è ineftimabile - 

Quello adunque è il metodo con il quale in ge- 
nerale può curarfi lo Scorbuto in mare ; ma vi 
fono alcuni cafi particolari , i quali richiedono * 
qualche variazione. I principali di quefti fono le 
immoderate emorragie, le diarree, le diflenterie , 
e qualche gangrena, purché quelle abbiano ori- 
gine : 



vento * delle pompe del Sig. Sutton ambedue le qua- 
li invenzioni fono Hate ritrovate di grand' ufo^; 
. ma quando vi è un buon ventilatore non par che 
ve ne fia bifogno. 

Manovra che fi fa con accomodar la vela a 
guifa di cartoccio in contro al vento, che per ef- 
fa s'infinua nei fondi della nave, e fupplifce alle 
veci d'un ventilatore. 

( a ) Vedi la deferizione dei Ventilatori pubbli- 
cata Tanno 1743. 
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lt> Saggio sopra 
gine dallo Scorbuto . Qualche fmoderate emor- 
ragia è ftata oflervata venire dalla fuperficie del- 
la cute fenza la minima apparenza di alcuna fe- 
» rita, dalle labbra, dalle gengive, dalla gola, dal 
nafo, dal polmone, dallo ftomaco, dagl'intefli- 
ni , dal fegato , dal panereate, dai reni, e dalla 
' veffica; in un fimile flato del corpo farà male V ' 
amminiftrare le purghe dell'acqua falata, perchè 
quefta per mezzo del fuo (limolo farà capace di 
accrefcerc l'emorragia . Siccome quello' fintoma è 
confeguenza in parte del rilaflamenro dei vafi , 
in parte dell'abbondanza, ed in parte della pu- 
trefazione, Scioltezza, e affottigliamento del fan- 
gue, il mezzo più probabile per rimuoverlo fi è 
di cavar fangue al malato così fpeffo, ed in tan- 
ta copia , quanto la fua età e forze gli permette- 
ranno; fc è (litico dargli ogni giorno , o un gior- 
no sì e uno nò un lavativo, di decozione d'Orzo , 
nella quale vi (la fciolta la Manna, o lo Zucche- 
ro mafcavato; obbligarlo a nutrirò intieramente 
di farinacei non fermentati vegetabili , e a beve- 
re abbondantemente dell'acqua addolcita con la 
gomma Arabica , o con la gomma Dragante , e 
molto inacidita con lo fpirito di fale. Io ho ve- 
duto un efito felice dall' ufo di due dramme di 
quefto fpirito prefe in 24. ore in alcune febbri pu- 
tride. Mafubito che i vafi fono chiufi, il fangue 
addenfato, ei!flu(To arredato, il Sopraddetto ufo 
di purga con l'acqua marina potrà aver luogo, 
' e continuarti finché ve ne fia bifogno; e il. me* 
defimo metodo farà.necerfario dopo l'allontana- 
mento di quegli altri fintomi, i quali finché du- 
rano lo controindicheranno . . 

Una moderata diarrea Scorbutica, ficcome per 
una parte non dovrebbe promuoverfi, così peri' 
altra non dovrebbe fermarfi, come che è uno sfor* 
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20 della natura per cfpellere fuori del corpo ciò 
che l'opprime , e ciò che, feper lungo tempo vi fi 
fermafle, lo dileggerebbe. Una dieta confiden- 
te in vegetabili , e un abbondante dilavamento con 
liquori fubacidi, per opporli alla caufa della diar- 
rea fono i mezzi più ficuri per curarla ; nè il me. 
%defimo metodo difeonverrà, quantunque lo feio- 
glimento foffe tanto ecceffivo da debilitare il ma- 
lato, odaeffere accompagnato dai dolori Colici , 
o da una diffenteria. Ma allora nel primo di que* 
fticafi può effere utile, oltre a ciò, il dare tutte 
le mattine , o una mattina sì , e una nò , quindici o 
venti grani di Rabarbaro, ed ogni fera un mezzo 
grano, o un grano di Oppio colato; e un bicchie- 
re di vino puro , o circa tre cucchiari di Rum , o 
d'acquavite , o d'Arrach , tre o quattro vòlte il gior- 
no fino che i dolori ceflìno. . 

Veramente i vini puri , o altri liquori fpiritofi 
prefi moderatamente fembrano rimedj molto { tx 
propofito per tutte le peifone di mare , che fo- 
no molto indebolite dallo Scorbuto, e non han- 
no gran difpofizione all'infiammazione. Nel ca- 
fo di una diffenteria non farà meno vantaggiofo 
l'aggiungere alla dieta, ai diluenti (a) e ai rime- 

à) 



(a) L'ufo degli acidi in quei fluffìi quali fon 
prodotti da una caufa putrida non è una pratica 
nuova . Ippocrate, Sydenam, Offmanno , ed a! fri 
raccomandano il Siero depurato in quelli cali . 
Dolèo (nella fua Enciclopedia medica Kb. III. ci 
dice, che egli ha curato più d'un centinajo di dif- 
fenterici con un mifee di fugo di limoni, e olio. 
E il fuo metodo vien rapportato con approvazio- 
ne dal Dott. Pringle fra le fue eccellenti offerva- 
zioni fulle malattie dell'armate pag. 241. 
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dj iopranominati Tufo abondante delle gomme in- 
gradanti. Ma deve notarti che in quello cafo con- 
verrà generalmente dare in più larga dofe, e più 
fpeflb di quando vi è {blamente una femplice diar- 
rea , tanto il Rabarbaro che l'Oppio. La gangrena 
cagionata dallo Scorbuto qualche volta attacca i 
polmoni, o gì* inteft ini , e allora è incurabile, ma* 
più comunemente forprende le labbra, le gengi- 
ve, le dita dei piedi, i piedi, le gambe, e allora 
può efler curabile . Siccome qualunque Sfacelo 
dependente da quefta caufa denota putrefcenza d* 
umori, e debolezza di fibre, ed ancora riftagno di 
liquido in quel membro , o parte da quefìo affet- 
ta, lacuradelmedefimd bifogna che dependa da 
alcune interne e efterne applicazioni . Le applica- 
zioni interne fono quei medicamenti, i quali ap- 
prettati abbondantemente, e con prudenza hanno 
la maflima virtù di fermare i progredì della mor- 
tificazione , con correggere , o fiflare , o addolcire 
il putrido, o gangrenofo principio, ocon abilita- 
re i vati a efpellerlo intieramente fuori della mafia 
del fangue; quefti medicamenti fono (a) le fpe- 

zie 



(a) Le medicine che fi oppongono alla putre- 
fazione fono molto più numerofe di quello che 
generalmente fi fupponga: aer frigidus & ficcusin 
primis calidus & ficcus a putrefattone prtfervat . In* 
tenfum frigus quoque , ni mi a quoque umidita* a putte» 
fatione impedii . Prafervantia a putredine fubtilia , 
ignea , oleofa T & bai/amica, aflringentia : ut ens fùU 
furisTerebentbinus , Aloe; Myrrba, Canfora, Pix\ 
Spiritus Vini in quo odorifera Balfama foluta funt; 
Salia volatilia , feu oleofa in Saìis formam Ì3 pene' 
trantiam redatta \ Salia volatilia ex Balfamis arte 
parata ; Saccharum^ Vitriolum , Alumen, Acetum, 
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zie comuni , la radica di Biftorta , la radica di Con- 
traierba, la China, la Canfora, il Sai volatile di 
Ambra mefcolati con il vino, o con l'acquavite , o 
con lo fpiritodi fale, o con qualunque altro aci- 
do . Le applicazioni efterne fono quelle che o 
promuovono la Separazione dello Sfacelo, o effet- 
tivamente la feparano, e lo rimuovono; del pri- 
mo genere fono le Ccarificazioni fui vivo, quan- 
do quefte però pollano portarli tanto oltre fen- 
za ferire i tendini fani; e le fornente e i cataplaf- 
mi fpiritofi quando quefti poffono applicarvi!! . • m 
Del fecondo fono i caldi digeftivi, e qualche vol- 
ta nei cafi eftremi l'amputazione. Le incifioni fui 
vivo promuovono la Separazione (a) con darl'efi- 
toalla marcia cheèfottol'efcara, e con diminuì* 



&c. Vide Joachini Beccheri Phyf. Subterran. lib: 
I. pag. 140. ad pag. 144. 

Il fagace Autore del patio ora citato ha aperto 
uno fpaziofo campo di dottrina non meno inftrut- 
tiva, che curiofa e dilettevole. Tutti gli Antifepti- 
ci fono riducibili forfè all'una o all'altra delle clafli 
in cui qui fi dif pongono. Le radiche forti, ifemi 
di Moftarda , l'Affenzio', la Gramigna , e molti altri 
vegetabili che fi chiamano antifcorbutici , e fi rac- 
comandano da autori accreditati come dotati di 
una particolare efficacia nello Scorbuto, apparten- 
gono a una di quefte darti . Vediamo dunque la ve- 
ra ragione per cui quei vegetabili fondi tanta effi- 
cacia nello Scorbuto, e per cuiifali acidi alcalini 
tanto volatili che fifli, ifali terzi, gli fpiriti fer- 
mentati , le fpezie , gh Amaricanti , e particolarmen- 
te la China ec. ec. chi in una circoftanza , chi in un' 
altra fono d'un ufo sì grande nelle gangrene. 

(a) Vedi la ricerca Critica del Sig. Sharp, p. 258. 
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re la ftrozzatura delle parti (ottopode, e con far 
luogo a convenienti, e proprie medicature ; e ie fpi- 
ritofe fornente e cataplafmi la promuovono fimil- 
mente col fu pera re e per così dire imbalfamare 
la corruzione delle parti mortificate, e col fecon- 
dare , e (limolare le parti vive a delle forti vibra- 
zioni. I digerivi, foliti ufarfi per feparare la gan*' 
grena fono il linimento d'Arcèo, e il Bafilicon gial- 
lo rifcaldato con Folio di Trementina , quefti fem- 
brario aver buon fucceflb, quando la cangrenaè 
diftefa, e fuperficiale , e che attacca folamente la 
cute, la membrana adipofa, eimufcoli, con am- 
mollire e rilafciare Tefcara, e con baftantemente 
invigorire le parti a quefta fottopofle per diftaccar- 
la. Ma quando la gangrena è profonda, penetran- 
do nella foftanza delle o(Ta,edella midolla non 
può allora rimuoverfi altrimenti che per mezzo 
dell'amputazione. L'efito di quefta operazione fa- 
rà fempre più felice , fe fi differisca fino che la moi> 
tificazione fia formata, e fia inoltrata nella fua fe- 
parazione. Dopo che è fatta l'operazione , il tron- 
co bilogna medicarlo come le altre piaghe doven- 
dofi coftantemente avere efatto riguardo alla de- 
bolezza dei folidi, e air acrimonia dei fluidi. 

Ecco fatto quanto io avevo propofto, e mi cre- 
derò ben ricomoenfato della mia fatica, fe ho in 
qualche maniera contribuito alla felicità e utile 
del genere umano. 
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